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Calendario parrocchiale

MARZO
Venerdì 1
Primo venerdì del mese
Confessioni medie

Sabato 2
Confessioni elementari

Domenica 3 - VIII Tempo Ordinario
Carnevale

Mercoledì 6 - Le Ceneri
Sante Messe con imposizione delle ceneri ore 8.00 - 9.30 - 16.30 - 
18.00 - 20.30

Giovedì 7
Ore 20.30 Gruppo “La Casa” per separati/divorziati/risposati presso 
le Clarisse a BG 

Venerdì 8
Ore 15.00 Via Crucis

Sabato 9
Ritiro cresimandi 2020 e genitori

Domenica 10 - I di Quaresima
Presentazione cresimandi 2020
Raccolta generi alimentari per la Caritas
Fratello alla grande Adolescenti

Lunedì 11
Esercizi Spirituali di Comunità
Fratello alla grande Adolescenti

Martedì 12
Esercizi Spirituali di Comunità 
Fratello alla grande Adolescenti
Ore 7.30 Preghiera e colazione per le Medie

Mercoledì 13
Esercizi Spirituali di Comunità
Fratello alla grande Adolescenti

Giovedì 14
Fratello alla grande Adolescenti
Esercizi Spirituali di Comunità
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Venerdì 15
Esercizi Spirituali di Comunità
Fratello alla grande Adolescenti
Ore 15.00 Via Crucis

Sabato 16
Fratello alla grande Adolescenti

Domenica 17 - II di Quaresima

Martedì 19 - San Giuseppe
Ore 7.30 Preghiera e colazione per le Medie
Ore 9.30 S. Messa in onore di San Giuseppe
Ore 20.30 Ascolto del vangelo nelle case

Venerdì 22
Ore 15.00 Vis Crucis

Domenica 24 - III di Quaresima

Lunedì 25 - Annunciazione del Signore

Martedì 26
Ore 7.30 Preghiera e colazione per le Medie
Ore 20.30 Ascolto del vangelo nelle case

Venerdì 29
Ore 15.00 Via Crucis
Domenica 31 - IV di Quaresima

APRILE
Martedì 2
Ore 7.30 Preghiera e colazione per le Medie
Ore 20.30 Ascolto del vangelo nelle case

Mercoledì 3
Ore 20.30 Casa Guanella: Gruppo “La Casa” per 
separati/divorziati/risposati

Venerdì 5
Primo venerdì del mese
Ore 15.00 Via Crucis

Domenica 7 - V di Quaresima
Ritiro confessandi e genitori

Martedì 9
Ore 7.30 Preghiera e colazione per le Medie
Ore 20.30 Ascolto del vangelo nelle case

Venerdì 12
Ore 15.00 Via Crucis
Ore 20.30 Via Crucis in Casa Guanella animata dai 
bambini per tutta la comunità

Sabato 13
Confessioni Elementari

Domenica 14 - delle Palme
Ore 10.30 S. Messa di Passione. Benedizione e 
processione con i rami di ulivo in memoria dell’in-
gresso di Gesù a Gerusalemme
Confessioni medie

Lunedì 15 - Santo
Ore 9-11 Confessioni

Martedì 16 - Santo
Ore 9-11 / 16-18.30 Confessioni

Mercoledì 17 - Santo
Ore 9-11 / 16-18.30 Confessioni

Giovedì 18 - In Coena Domini
Messa Crismale presieduta dal Vesscovo in Catte-
drale
Ore 15.00 / 18.00 Confessioni
Ore 20.30 Santa Messa in Coena Domini con co-
municandi e cresimandi
Ore 21.30 Tempo di adorazione

Venerdì 19 - Passione del Signore
Ore 9-11 / 15-18.30 Confessioni
Ore 15.00 Azione Liturgica della Passione
Ore 20.30 Via Crucis e processione

Sabato 20 - Santo
Ore 9-11 / 15-18.30 Confessioni
Ore 15.00 Benedizione delle uova
Ore 21.00 Veglia Pasquale con Battesimi

Domenica 21 - Pasqua di Risurrezione
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LETTERA DEL PARROCO

Inizia la Quaresima

Cosa rende possibile per-
correre il cammino della 
Quaresima in modo giu-
sto e vero? La luce del-
la Pasqua. Senza la luce 
della Pasqua, la Quaresi-
ma diventa un esercizio 
masochistico di sacrifici e 
penitenze, non determi-
nato da un traguardo che 
ci attrae, ma solamente 
dall’obbedienza a una 
legge, a una consuetudi-
ne.
Abbiamo bisogno di luce 
per potere camminare 
nella vita. Emerge così il 
significato profondo del-
la Quaresima: essa è un 
tempo luminoso in cui 
siamo invitati a portare 
la nostra attenzione su 
ciò che è essenziale, in 
cui abbandonare ciò che 
è secondario per camminare più speditamente 
verso la Pasqua, cioè verso il compimento di noi 
stessi che Gesù ha realizzato, e continuamente 
realizza, nella sua morte e risurrezione. Ce lo di-
ciamo tante volte: solo l’amore può spiegare il 
dolore, solo la luce può farci camminare nelle te-
nebre, solo la vita può rendere tollerabile la morte. 
A che cosa assistiamo ormai da decenni? Assistia-
mo continuamente a parole di morte. Non voglia-
mo entrare nelle esperienze dei singoli: tutte vanno 
rispettate e tutte accolte. Tutte infatti ci portano al 
mistero della lotta tra il bene e il male che si com-
batte nel cuore dell’uomo. Una lotta che soltanto 
Dio può vedere e quindi giudicare.
Quali parole di vita diciamo ai nostri ragazzi? Che 
cosa proponiamo loro? Solo la morte. Riflettiamo 
su questo. Non si tratta di una questione confes-
sionale. Si tratta di decidere se vogliamo che il no-

stro mondo continui o fini-
sca. Siamo a un bivio: c’è 
un’ecologia della natura, 
ma c’è anche un’ecologia 
della persona. La persona 
umana sembra si stia au-
todistruggendo.
Di fronte a tutto ciò, che 
cosa dobbiamo fare? 
Dobbiamo riscoprire la 
luminosità dell’esperien-
za che Dio ci ha donato 
attraverso Gesù Cristo e 
pronunciare parole di vita. 
Aiutare le persone a en-
trare nella vita, nell’espe-
rienza della comunione, 
della solidarietà, aiutar-
le a portare i pesi gli uni 
degli altri, confortandole, 
correggendole, sostenen-
dole. Così la vita divente-
rà realmente vivibile per 
ogni uomo sulla terra.

Diventiamo testimoni di luce, testimoni di vita. 
Compiremo così un’opera sociale. La necessità so-
ciale più grande in questo momento è mostrare, 
attraverso l’aiuto reciproco, che la vita è possibile 
e che è una grande avventura in qualunque condi-
zione ci si trovi. È la solitudine che fa venire pen-
sieri tristi e terribili. E il nostro mondo è malato di 
solitudine.
Cerchiamo dunque di accorgerci di chi vive intorno 
a noi, di chi ha bisogno di essere aiutato, di chi 
ha bisogno di essere accompagnato. E allora ca-
piremo il vero senso delle parole che Gesù ci dice 
all’inizio della Quaresima nel Vangelo.
Preghiera: perché dove non c’è Dio non c’è luce. 
Nel nostro mondo la luce si sta spegnendo, perché 
abbiamo cacciato fuori Dio.
Digiuno: perché dobbiamo smettere di cercare 
cose che non servono, che ci ingombrano.
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QUARESIMA

Quaresima

Il 6 marzo, Mercoledì delle Ceneri, inizia la Qua-
resima. È il «tempo forte» che prepara alla Pasqua, 
culmine dell’Anno liturgico e della vita di ogni cri-
stiano. Come dice san Paolo, è «il momento favore-
vole» per compiere «un cammino di vera conversio-
ne» così da «affrontare vittoriosamente con le armi 
della penitenza il combattimento contro lo spirito 
del male», si legge nell’orazione colletta all’inizio 
della Messa del Mercoledì delle Ceneri. Questo iti-
nerario di quaranta giorni che conduce al Triduo pa-
squale, memoria della passione, morte e risurrezio-
ne del Signore, cuore del mistero di Salvezza, è un 
tempo di cambiamento interiore e di pentimento 
che «annuncia e realizza la possibilità di tornare al 
Signore con tutto il cuore e con tutta la vita», ricor-
da papa Francesco.

Il numero 40
Nella liturgia si parla di “Quadragesima”, cioè di un 
tempo di quaranta giorni. La Quaresima richiama 
alla mente i quaranta giorni di digiuno vissuti dal 
Signore nel deserto prima di intraprendere la sua 
missione pubblica. Si legge nel Vangelo di Matteo: 
«Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per es-
sere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato qua-
ranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame».
Quaranta è il numero simbolico con cui l’Antico 
e il Nuovo testamento rappresentano i momen-
ti salienti dell’esperienza della fede del popolo 
di Dio. È una cifra che esprime il tempo dell’atte-
sa, della purificazione, del ritorno al Signore, della 
consapevolezza che Dio è fedele alle sue promesse. 

Nell’Antico Testamento sono quaranta i giorni del 
diluvio universale, quaranta i giorni passati da Mosè 
sul monte Sinai, quaranta gli anni in cui il popolo di 
Israele peregrina nel deserto prima di giungere alla 
Terra Promessa, quaranta i giorni di cammino del 
profeta Elia per giungere al monte Oreb, quaran-
ta i giorni che Dio concede a Ninive per convertirsi 
dopo la predicazione di Giona.
Nei Vangeli sono anche quaranta i giorni durante 
i quali Gesù risorto istruisce i suoi, prima di ascen-
dere al cielo e inviare lo Spirito Santo. Tornando 
alla Quaresima, essa è un «accompagnare Gesù che 
sale a Gerusalemme, luogo del compimento del 
suo mistero di passione, morte e risurrezione e ri-
corda che la vita cristiana è una “via” da percorrere, 
consistente non tanto in una legge da osservare, ma 
nella persona stessa di Cristo, da incontrare, da ac-
cogliere, da seguire», ha spiegato Benedetto XVI.

Le ceneri
Il Mercoledì delle Ceneri è giorno di digiuno e asti-
nenza dalle carni (così come lo è il Venerdì Santo, 
mentre nei Venerdì di Quaresima si è invitati all’a-
stensione dalle carni). Come ricorda uno dei pre-
fazi di Quaresima, «con il digiuno quaresimale» è 
possibile vincere «le nostre passioni» ed elevare «lo 
spirito». Durante la celebrazione del Mercoledì 
delle Ceneri il sacerdote sparge un pizzico di ce-
nere benedetta sul capo o sulla fronte. Secondo 
la consuetudine, la cenere viene ricavata bruciando 
i rami d’ulivo benedetti nella Domenica delle Palme 
dell’anno precedente. La cenere imposta sul capo è 

Aiutiamoci ed educhiamo all’essenziale.
Elemosina, che significa soprattutto condivisione: 
non permettiamo che chi vive con noi o intorno 
a noi sia solo, sia abbandonato, sia vittima della 
propria sfiducia perché segnato da tante tragedie. 
Andiamogli vicino, andiamo a trovarlo, teniamogli 
la mano, preghiamo insieme per lui, o semplice-

mente facciamo silenzio.
Quanto c’è bisogno di queste cose elementari, da 
cui nasce poi tutta quanta la vita nuova! Come di-
ceva Gesù a Nicodemo: “Se non capisci quando ti 
parlo della Terra, come capirai quando ti parlerò 
del Cielo?”.

Don Lucio
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QUARESIMA

un segno che ricorda la nostra condizione di creatu-
re ed esorta alla penitenza.
Nel ricevere le ceneri l’invito alla conversione è 
espresso con una duplice formula: «Convertitevi 
e credete al Vangelo» oppure «Ricordati che sei 
polvere e in polvere ritornerai». Il primo richiamo 
è alla conversione che significa cambiare direzio-
ne nel cammino della vita e andare controcorrente 
(dove la “corrente” è lo stile di vita superficiale, in-
coerente ed illusorio). La seconda formala rimanda 
agli inizi della storia umana, quando il Signore disse 
ad Adamo dopo la colpa delle origini: «Con il sudore 
del tuo volto mangerai il pane, finché 
non ritornerai alla terra, perché 
da essa sei stato tratto: polve-
re tu sei e in polvere ritorne-
rai!» (Gen 3,19). La Parola di 
Dio evoca la fragilità, anzi 
la morte, che ne è la for-
ma estrema. Ma se l’uomo è 
polvere, è una polvere preziosa 
agli occhi del Signore perché Dio 
ha creato l’uomo destinandolo all’immor-
talità.

I segni: digiuno, elemosina, preghiera
Il digiuno, l’elemosina e la preghiera sono i segni, o 
meglio le pratiche, della Quaresima. 

Il digiuno significa l’astinenza dal cibo, ma compren-
de altre forme di privazione per una vita più sobria. 
Esso «costituisce un’importante occasione di cre-
scita», scrive papa Francesco nel Messaggio per la 
Quaresima dello scorso anno, perché «ci permette 
di sperimentare ciò che provano quanti mancano 
anche dello stretto necessario» e «ci fa più attenti a 
Dio e al prossimo» ridestando «la volontà di obbedi-
re a Dio che, solo, sazia la nostra fame».

Il digiuno è legato poi all’elemosina. San Leone Ma-
gno insegnava in uno dei suoi discorsi sulla Quaresi-
ma: «Quanto ciascun cristiano è tenuto a fare in ogni 
tempo, deve ora praticarlo con maggiore sollecitu-
dine e devozione, perché si adempia la norma apo-
stolica del digiuno quaresimale consistente nell’asti-
nenza non solo dai cibi, ma anche e soprattutto dai 

peccati. A questi doverosi e santi digiuni, poi, nessu-
na opera si può associare più utilmente dell’elemosi-
na, la quale sotto il nome unico di “misericordia” ab-
braccia molte opere buone». Così il digiuno è reso 
santo dalle virtù che l’accompagnano, soprattutto 
dalla carità, da ogni gesto di generosità che dona ai 
poveri e ai bisognosi il frutto di una privazione. Non 
è un caso che nelle diocesi e nelle parrocchie venga-
no promosse le Quaresime di fraternità e carità per 
essere accanto agli ultimi. Secondo papa Francesco, 
«l’esercizio dell’elemosina ci libera dall’avidità e ci 

aiuta a scoprire che l’altro è mio fratello».

La Quaresima, inoltre, è un tem-
po privilegiato per la pre-

ghiera. Sant’Agostino dice 
che il digiuno e l’elemosina 
sono «le due ali della pre-

ghiera» che le permettono 
di prendere più facilmente il 

suo slancio e di giungere sino a 
Dio. E san Giovanni Crisostomo esor-

ta: «Abbellisci la tua casa di modestia e umiltà con 
la pratica della preghiera. Così prepari per il Signo-
re una degna dimora, così lo accogli in splendida 
reggia». Per papa Francesco, «dedicando più tempo 
alla preghiera, permettiamo al nostro cuore di sco-
prire le menzogne segrete con le quali inganniamo 
noi stessi».

La liturgia
Come nell’Avvento, anche in Quaresima la liturgia 
propone alcuni segni che nella loro semplicità aiu-
tano a comprendere meglio il significato di questo 
tempo. Come già accaduto nelle settimane che pre-
cedono il Natale, in Quaresima i paramenti liturgici 
del sacerdote mutano e diventano viola, colore che 
sollecita a un sincero cammino di conversione. Du-
rante le celebrazioni, inoltre, non troviamo più i fiori 
ad ornare l’altare, non recitiamo il “Gloria” e non 
cantiamo l’“Alleluia”. Tuttavia la quarta domenica 
di Quaresima, quella chiamata del “Laetare”, vuo-
le esprimere la gioia per la vicinanza della Pasqua: 
perciò nelle celebrazioni è permesso di utilizzare gli 
strumenti musicali, ornare l’altare con i fiori, le vesti 
liturgiche sono di colore rosa.
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QUARESIMA

A Verdello è Natale tante volte!

Ci prepariamo bene al 25 dicembre, data convenzionale che ricorda la nascita di Gesù, ma proprio per 
non fare in modo che passato il giorno si gira pagina dimenticandosi di tutto, replichiamo questa festa 
altre volte; in tono più feriale forse, ma anche più familiare. 
La prima caratteristica che lo rende “familiare” è quella di celebrarlo nelle contrade, che allestiscono per 
questo un presepe di riferimento ritrovarsi; e la seconda è che al termine di un semplice momento di 
preghiera ci si ferma per una fetta di panettone e un bicchiere di vin brulé… che col freddo di dicembre 
fa sempre bene! La ferialità è data semplicemente dal calendario: evitiamo di farlo nei giorni di festa, ma 
è una solennità lo stesso per lo spirito e la convivialità!
In quell’occasione molte contrade raccolgono e lasciano poi un’offerta per la parrocchia. Cogliamo l’oc-
casione quindi di ringraziare la contrada Castel-Puntisela che è lieta di offrire 200 Euro per le necessità 
della parrocchia, così come la Contrada Santuario che ne ha offerti 500 come 500 euro è stata l’offerta 
della Contrada Beccaccia. La Contrada Nerve divide la sua offerta con 100 euro pro parrocchia e 100 pro 
santuario per il restauro della balconata dell’organo.
A tutti un vivo ringraziamento per la generosità e per l’allegria che si respira in questi Natali nelle con-
trade!

Da alcuni anni a questa parte, la nostra quaresima è caratterizzata dagli Esercizi Spirituali di comu-
nità, che ci impegnano nella prima settimana di Quaresima. L’appuntamento è per le ore 20.30 dal 
lunedì al venerdì dall’11 al 15 marzo nella chiesa parrocchiale.
Quest’anno ci introduce nella preghiera quaresimale don Giuseppe Sala con un itinerario sull’arte.

Passione, Morte e Resurrezione  
di Gesù Cristo

Il Vangelo secondo 6 grandi Artisti

Lunedì: Rembrandt Tutto il Vangelo in una 
sola immagine
Martedì: Giotto Il Bacio di Giuda
Mercoledì: Bosch e Bruegel: La salita al Cal-
vario
Giovedì: Grünewald Il Crocifisso
Venerdì: Caravaggio L’incredulità dì Tommaso

Ogni pittore verrà messo a fuoco nella sua personalità e nel contesto in cui ha operato (anche con 
la visione di alcune sue opere). Gli ultimi venti minuti saranno dedicati al quadro scelto per fare eco 
al Vangelo e per avere un aiuto nella preghiera.
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L’oratorio di Verdello festeggia don Bosco: 

”Ci ha donato un luogo prezioso” 

“Semplicemente un modo bello di ricordare chi ha 
scelto di dedicarsi ai giovani per primo nella modali-
tà dell’oratorio inventando un’idea di stare insieme 
completamente nuova”: definiscono la festa di San 
Giovanni Bosco i volontari dell’oratorio di Verdello. 
Una tradizione per ricordare un dono prezioso ere-
ditato dalla grande sensibilità di don Bosco in grado 
di comprendere le esigenze dei giovani del proprio 
tempo.
“È giusto rendere omaggio a San Giovanni Bosco 
ed è giusto che i bambini e i ragazzi conoscano la 
sua storia e sappiano perché è così importante per 
gli oratori. - spiega una volontaria - Mi colpisce sem-
pre che i genitori non conoscano per nulla la storia, 
nonostante la si racconti ogni anno. Questo rende an-
cora più importante il nostro ricordare San Giovanni 
Bosco, sia per quello che è stato lui, sia per l’orato-
rio, ma soprattutto per mostrare ai ragazzi quanto sia 
importante impegnarsi per gli altri. Si può dare vita a 
qualcosa di completamente nuovo che supera il logo-
rio del tempo rinnovandosi ancora oggi”.
L’oratorio di Verdello ha una settimana ricca di impe-
gni e appuntamenti per tutte le fasce d’età per fe-
steggiare don Bosco. Le attività sono state pensate e 
organizzate per approfondire tutti i valori fondamen-

tali dell’oratorio dal gioco ai momenti per stare insie-
me fino alle occasioni per riflettere su tematiche care 
ai giovani. Ad aprire la settimana di festeggiamenti è 
stata la messa celebrata con don Fabio Pesenti, vice-
direttore del seminario minore di Bergamo, seguita 
da un incontro su San Giovanni Bosco e il pattinaggio 
per gli adolescenti. Nei giorni scorsi sono state nume-
rose le attività pensate per stare insieme con sempli-
cità mentre stasera, grazie all’incontro con don Paolo 
Carrara, si approfondirà la tematica del rapporto dei 
giovani con la Chiesa. A concludere la settimana, sarà 
la festa di domenica con la processione della statua 
di don Bosco.
“L’oratorio è importante perché è il punto di incontro 
di tante realtà diverse - prosegue la volontaria - non è 
importante solo per la catechesi o per i bambini. Sono 
le famiglie le vere protagoniste dell’oratorio perché 
loro lo possono vivere a pieno. Sia nel ruolo di geni-
tori dei bambini che vanno a catechismo o alle attività 
sportive o ricreative, sia per chi si impegna come ba-
rista, allenatore, catechista, animatore. È un luogo di 
incontro importante che viene dato per scontato, ma 
che, invece, andrebbe valorizzato e fatto crescere 
nello spirito vero di una comunità”.
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SCUOLA DELL’INFANZIA/NIDO

13 Dicembre 2018: 

è arrivata S. Lucia  

alla scuola dell’infanzia Paolo VI

“ …..lungo è l’elenco che vogliam fare, ma scegli tu cosa portare...”

Da qualche giorno i bambini e le bambine della 
scuola dell’infanzia stavano imparando una can-
zoncina per prepararsi alla magica notte di S. Lu-
cia. Anche le aule e la scuola erano addobbate a 
festa, con l’albero di natale, il presepe, le lucine 
e si respirava il clima natalizio in ogni angolo. Ieri 
le insegnanti, insieme ai bambini e alle bambine, 
hanno completato l’attesa allestendo uno spazio 
per la Santa e il suo asinello: biscotti golosi e un 
bicchiere di latte per S. Lucia, una carota con del 
fieno per l’asinello. Poi tutti a casa ad aspettare 
l’inizio della notte più lunga che ci sia….
Ed eccoci qui oggi: 13 Dicembre. Entriamo a scuo-
la con mamme e papà e, guardandoci intorno, ci 
accorgiamo che qualcosa è successo. La carota 
è smangiucchiata, il fieno è sparso per il salone, 
il bicchiere di latte è vuoto e mancano alcuni bi-
scotti…. Quindi??? È passata S. Lucia!!! C’è tanto 
fermento e gioia pensando che l’asinello ha fatto 
proprio un pasticcio lasciando tutto il fieno in giro. 
E quasi non ci accorgiamo che più in là, nel salone, 
un grosso telo bianco nasconde qualcosa. Non è 
facile aspettare di scoprire la sorpresa; vogliamo 
prima far arrivare tutti i bambini e le bambine e 
poi ci raduniamo in salone con la curiosità che non 
sta più nella pelle. Piano piano cominciamo a sol-
levare il telo bianco e scopriamo i doni portati per 
la nostra scuola, da condividere e utilizzare tutti 
insieme: ci sono tavolette di legno per giocare a 
seguire percorsi, lettere e numeri con le dita; un 
arcobaleno di legno per inventare costruzioni di 
ogni forma e colore da posizionare in un quadro 
verticale; duplo per cimentarsi nella realizzazione 
di costruzioni fantastiche e, per finire, una grandis-
sima tana di legno, rivestita di stoffa con all’interno 

un morbido cuscino e lucine gialle per entrare con 
gli amici e le amiche e giocare a far finta di…
Meravigliosi questi doni e degni di un grandissi-
mo GRAZIE alla Santa e al suo asinello. Così, in un 
grande cerchio, i bambini e le bambine intonano 
la canzone imparata per l’occasione e mandano un 
grosso bacio al cielo, col l’augurio di ritrovarsi il 
prossimo anno in un altro magico giorno.
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Natale delle famiglie alla scuola Paolo VI

20 Dicembre 2018 ore 20.00... Sto ripercorrendo 
con la mente il pomeriggio appena trascorso e ri-
vedo tutto ciò che è stato fatto quest’anno per 
festeggiare il Natale. I bambini e le bambine del-
la Scuola dell’Infanzia sono arrivati in chiesa molto 
presto, nel pomeriggio e si sono preparati suddivisi 
per fasce d’età. Ai polsi avevano braccialetti dorati 
e indossavano maglie bianche di ogni genere. Nei 
loro occhi la gioia e la serenità di sapere che avreb-
bero trascorso un pomeriggio di festa con gli amici 
e le famiglie. Ecco che inizia: il gruppo dei cinque 
anni entra da dietro l’altare e ogni bambino e bam-
bina depone un animaletto sul tavolo; subito dopo 
entrano i bimbi e le bimbe di quattro anni che, a 
loro volta, appoggiano un animaletto sul muretto 
di marmo. Gli animali hanno fatto da filo condutto-
re nel progetto affrontato a scuola. Quando tutti si 
posizionano sui gradini, in piedi, e cominciano ad 
intonare un canto di Natale imparato per l’evento, 
la gioia dei presenti comincia a sentirsi nell’aria. I 
bambini e le bambine cantano orgogliosi e gioiosi 
e, alla fine della canzone si prendono il meritato ap-
plauso. Poi, in chiesa, risuonano le note di una mu-
sica che ha accompagnato il persorso dell’avvento 
fatto a scuola e vengono eseguiti dei gesti sugge-
stivi da tutti i bambini e le bambine in piedi sui gra-
dini. Contemporaneamente i genitori si accorgono 
che dal fondo della chiesa stanno arrivando i picolini 
di tre anni e un sottofondo di stupore accompagna 
il piccolo corteo. Giungono fino alla scalinata: qui 
c’è una cesta colma di paglia nella quale una bimba 
piccolina depone con cura Gesù Bambino. Ora bim-

bi e bimbe sono al completo e, insieme, intonano 
un canto per augurare a tutti Buon Natale!!! Dopo 
l’applauso finale ogni famiglia si ricongiunge e tutti 
si accomodano sulle panche per ascoltare le parole 
di Don Lucio. Il messaggio è molto bello: parla di 
amore, di Natale, di Gesù Bambino e di famiglia. E 
come una grande famiglia viene improvvisato il can-
to “Tu scendi dalle stelle” da tutti i genitori, mentre 
bambine e bambini ascoltano divertiti. 
Il momento in chiesa viene così concluso. Ma fuori, 
in piazza, c’era l’atmosfera natalizia e una meren-
da golosa che aspettava per continuare i festeg-
giamenti. A terra c’erano tante candeline accese e 
un nonno gentilissimo si prodigava a tenere acceso 
uno scoppiettante fuoco dentro un grosso caldero-
ne. Vicino uno stereo diffondeva una dolce musica. 
Il freddo era pungente ma i cuori erano caldi e gio-
iosi. Il clima che si respirava era quello della con-
divisione e dell’aiuto: anche i genitori erano coin-
volti nella distribuzione della merenda. I bambini 
e le bambine mangiavano, correvano e giocavano; 
gli adulti si scambiavano gli auguri; le insegnanti si 
intrattenevano con le famiglie. Quando al termine 
della merenda si è cominciato a raccogliere i tavoli 
e il restante della festa sembrava quasi di continua-
re a sentire nell’aria le voci e la musica in sottofon-
do, anche se la piazza era vuota. Penso che ora, chi 
ha partecipato come me a questo pomeriggio di 
festa, abbia ancora negli occhi e nelle orecchie l’eco 
della bella atmosfera respirata. L’augurio di Buon 
Natale continuerà a risuonare ancora per un po’ ed 
io continuerò a ricordare...

21 Dicembre: ultimo giorno di scuola!!!

Stamattina con i grandi e mezzani ci siamo recati alla casa di riposo “Casa Mia” per porgere i nostri 
migliori auguri di Natale.
Appena entrati nella sala principale c’erano già gli ospiti che ci stavano aspettando e ci hanno accolti 
con un caloroso applauso. Ci siamo presentati a abbiamo lasciato il cartellone con le firme di bambini 
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e con il presepio degli animali che quest’anno ha fatto da filo conduttore durante l’Avvento a scuola. 
Subito dopo abbiamo aperto le danze con una delle canzoni presentate il giorno prima in Chiesa ai 
genitori: la ritmata canzone “Natale nella vecchia fattoria”. Tanti che purtroppo non potevano muoversi 
con le gambe, hanno agitato le braccia divertendosi davvero molto!!!
Poi abbiamo proseguito con la canzone “Sarà Natale se...” sempre allegra come la precedente, con 
l’aggiunta di un messaggio d’amore davvero importante.
E gli ospiti? Anche loro hanno partecipato al nostro piccolo concerto con un classico: ”Tu scendi dalle 
stelle”... insomma abbiamo vissuto una mattina davvero piacevole e sicuramente diversa dal solito. 
Anche se per poco tempo siamo riusciti a portare un po’ di allegria agli anziani ed i loro sorrisi ci hanno 
riempito il cuore!!! Ma prima di salutarci è intervenuto anche il direttore Egidio Passera che ha ringrazia-
to per la nostra partecipazione e ha augurato a tutte le famiglie dei bambini un sereno Natale.
Ma dopo essere tornati a scuola per il pranzo e dopo aver giocato un po’ in salone ecco che la nostra 
giornata non era ancora conclusa... perché inaspettatamente è arrivato a trovare i bambini Babbo Nata-
le con la sua aiutante e con un sacco carico di... alcuni giochi interessanti per la scuola: sabbia cinetica, 
alcuni pennarelli, gioco da tavolo di Carotina con giochi da indovinare, un paio di libri nuovi... tanta 
dunque euforia e curiosità da parte dei bambini che non hanno esitato a chiedere alcune informazioni: 
ad esempio come fa il Babbo a consegnare il tutto in una notte sola, oppure perché ha la barba così 
lunga, o ancora dove abita... e così non potevamo salutarlo senza aver fatto ancora una cantatina tutti 
insieme. Così anche questo bel momento è terminato e i bambini hanno ripreso a giocare.
La merenda dell’ultimo giorno però era d’obbligo consumarla in salone, in cerchio con una buona fetta 
di pandoro e che dire... anche a voi cari lettori, tanti auguri di un Natale davvero speciale, circondati 
dagli affetti più cari. Arrivederci al prossimo anno!!!
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Un giorno speciale

Ci sono giornate che ri-
corderemo per sempre. 
Un insieme di colori, 
profumi, raggi di sole, 
volti, sorrisi, emozioni. 
Giornate che non scor-
rono veloci e routina-
rie come tutte le altre. 
Giornate speciali.
Lo scorso 12 dicembre 
ho vissuto una di queste 
giornate in compagnia 
dei piccoli amici del 
nido d’infanzia Arcoba-
leno quando l’asinello 
di Santa Lucia è venu-
to proprio nel giardino 
della scuola, accompa-
gnato dal fedele aiutan-
te Vincenzo, per imparare la stra-
da da percorrere nella notte più 
magica dell’anno.
Lucio, questo il nome del man-
sueto quadrupede, è stato ac-
colto dai bambini che lo hanno 

prima osservato a distanza e poi 
coccolato con carote e carezze! 
È stato emozionante vedere 
come i bambini hanno reagito 
alla presenza dell’asinello: c’è 
stato chi gli si è accostato e dato 

da mangiare come se lo 
facesse da sempre ogni 
giorno, chi lo ha dovu-
to dapprima studiare 
e poi con molta caute-
la avvicinare, qualcuno 
era timoroso ma poi ci 
ha preso gusto e lo ha 
rimpinzato di carote e 
qualcun altro invece lo 
ha osservato a distanza 
e sempre a distanza lo 
ha salutato.
Per la maggior parte del 
tempo Lucio ha man-
giato direttamente dai 
piccoli palmi delle mani 
tantissime carote fat-
te a pezzi. E i bambini, 

che hanno capito che ne andava 
davvero ghiotto, continuavano 
a prendere le carote dalla cesta 
per potergliene dare ancora e 
ancora! Entusiasmo, vitalità ed 
eccitazione: queste le emozioni 
dipinte sui volti dei bambini ogni 
volta che le grosse labbra di Lu-
cio toccavano le loro mani.
Più tardi quelli più impavidi han-
no deciso di salire sul dorso di 
Lucio con l’idea di “cavalcarlo” 
per poi scoprire che a cavalcio-
ni l’asinello è comodo anche da 
abbracciare e ci si può anche di-
stendere un pochino per rilassar-
si, godersi il calore del suo pelo 
e lasciandosi cullare dai suoi mo-
vimenti lenti.
Nell’incontro di Lucio coi bambi-
ni tanti mondi si sono incrociati: 
animali e cuccioli d’uomo, magia 
e avventura, spontaneità e sco-
perta, vivacità e lentezza. E poi 
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Conoscete la storia della lumaca  

che andava lenta lenta? No?

Chiedetelo ai bambini della Scuola dell’Infanzia 
Paolo VI e del Nido Arcobaleno e vi racconteran-
no che una lumaca, che passeggiava lentamente 
lentamente, viveva la sua giornata incontrando far-
falle, lombrichi, animali di tutti i tipi, godeva della 
bellezza dei fiori, delle piante, delle nuvole e della 
pioggia, ma poteva accorgersi anche di strani mo-
vimenti che non lasciavano presagire nulla di buo-
no. E allora …
E allora, chi vuole conoscere la storia e scoprire 
tutto quello che una lumaca fa dovrebbe chiederlo 
ai bambini stessi e magari anche leggere la storia 
di Sepulveda: Storia di una lumaca che scoprì la 
lentezza.
E così anche alla Paolo VI, bambini, insegnanti, 
educatrici e genitori stanno cercando di scoprire 
la lentezza, ognuno a modo suo. Per ora abbia-
mo scoperto che quando siamo in grado di rallen-
tare possiamo prestare attenzione a tutto quello 
che sta accadendo dentro e fuori di noi, nel nostro 
corpo e nella nostra mente e prenderci cura di noi 
stessi. Lenti, per vivere meglio. Non per pigrizia, 
indolenza, furbizia, ma per riacquistare un pezzo 
importante della nostra vita, della nostra identità, 
dei nostri desideri. 
La lentezza si può tradurre in vari modi: dedicare 

tempo a se stessi e al riposo, alle relazioni, all’in-
terruzione della frenesia di pensieri e attività; go-
dere delle piccole cose, osservare e apprezzare 
ciò che ci sta intorno; imparare a rispettare i ritmi 
della natura, che non modifica i suoi tempi in base 
alla nostra fretta, al contrario ci impone i suoi ritmi: 
cosa c’è di più lento di un germoglio che cresce? 
Se ascoltiamo il battito del nostro cuore o il nostro 
respiro ci accorgiamo che diventano patologici 
quando aumentano troppo, così come è patolo-
gico l’eccessiva accelerazione dei nostri ritmi e di 
quello che spesso imponiamo ai bambini.
Rispettare i tempi e i ritmi dei bambini: rivolgersi 
loro parlando in modo lento e scandito, con tono 
di voce sommesso o comunque moderato, con fra-
si adeguate alla loro età; abbassare il volume altis-
simo di certe musiche ed eliminare quelle con ritmi 
incalzanti (rumori e musiche forti sono violenza sui 
bambini, feriscono il loro delicato udito); mangiare 
lentamente gustando il cibo, condividendo con le 
persone quel tempo, entrare in relazione con chi ci 
sta intorno… 
Lentezza significa anche creare routine e ritualità 
che aiutino i bambini ad acquisire sicurezza.
Ma perché per i piccoli la ritualità è così importan-
te? Perché è rassicurante. 

una mamma con la sua bambina. 
Sì perché tra quei bimbi quella 
mattina c’era anche Nora, la mia 
bimba “grande” del nido. Essere 
stata spettatrice dell’incontro di 
questi mondi è stata un’esperien-
za ricca di forti emozioni. Ma an-
cora più bello è stato trascorrere 
il resto della mattinata all’interno 

del nido con Nora e i suoi com-
pagni di stanza. Un’esperienza 
impagabile quella che il nido of-
fre ai genitori di poter vivere una 
mattina con i propri bambini in 
quello che giorno dopo giorno 
diventa il loro ambiente quotidia-
no. 
La mia giornata speciale e indi-

menticabile si è conclusa con il 
più bel dono che la mia bambina 
potesse farmi: guardandomi con 
i suoi occhioni azzurri sorridenti 
mi ha detto “mamma sono felice 
che sei qui” per poi regalarmi un 
abbraccio grande da togliere il 
fiato.

Mamma Valentine
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Nella giornata di un bambino ci sono degli eventi 
ritmici, che scandiscono il tempo: i pasti, il sonno, il 
gioco, la scuola dell’infanzia o il nido, così come la 
preghiera del mattino o della sera, ecc. Il ripetersi 
di questi eventi secondo una ritualità precisa favo-
risce la costruzione di una sicurezza e padronanza 
dell’ambiente. Perché dall’abitudine e dalla ripeti-
tività il bambino impara a riconoscere il succedersi 
di questi gesti e dunque quello che sta per succe-
dere, riesce a prevedere. E questo dà sicurezza e 
fiducia, sviluppa autostima e autonomia. 

Lentezza significa anche noia, che è un diritto di 
ciascun adulto ma soprattutto di ciascun bambino. 
Noia per lasciar andare i pensieri liberamente, per 
rielaborare, riflettere, inventare, godersi nel pre-
sente. Noia perché non sia tutto precostituito, de-
ciso, preparato da altri. Noia per dare spazio anche 
alla ricerca di altro, per attivarsi e scoprire.
Ecco allora la riscoperta della lentezza: portare a 
scuola i bambini a piedi, camminando insieme, alla 
scoperta del tempo: il caldo, il freddo, la pioggia, 
la neve, la nebbia… (alcune mamme dicono: “da 
quando vengo a scuola a piedi con mio figlio… im-
piego più tempo, è vero, ma parliamo, mi racconta 

tante cose come prima non riuscivamo a fare…”; 
“da quando vengo a scuola a piedi con mio figlio, 
ci accorgiamo delle piccole cose che non vedeva-
mo mai: il gattino, il cagnolino, l’insetto, i fiori, le 
piante, le foglie…”).
Gli adulti sono sempre preoccupati perché piove, 
fa freddo, si ammala… Portiamoli a scuola in auto, 
così facciamo prima e non si ammalano! Ma è im-
portante che un bambino impari che “Non esiste 
buono o cattivo tempo, ma solo buono o cattivo 
equipaggiamento”, come diceva Baden-Powel, 
fondatore dello scoutismo. Allora lasciamo che 
anche i nostri bimbi possano godere del ticchettio 
della pioggia che batte sull’ombrello mentre cam-
miniamo, o delle pozzanghere disturbate dagli sti-
valetti dei bimbi che le pasticciano (casualmente? 
Mah!); scopriamo la magia del camminare dentro la 
nebbia, imbacuccati con sciarpa e cappello, stupia-
moci nel piacere di calpestare la neve bianca e in-
violata, lasciando che i fiocchi ci solletichino il viso. 
Camminare con i bambini, con lentezza, quante 
esperienze meravigliose!
Per chi desiderasse saperne di più, è possibi-
le consultare la pagina facebook della scuola  
ScuolaPaoloSestoVerdello.
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Scuola dell’infanzia Paolo VI:  

gita al museo “Muba” di Milano 

Oggi abbiamo portato i bambini e le bambine al 
museo Muba di Milano. Il percorso che stiamo ap-
profondendo quest’anno nella progettazione si 
sposa molto bene con il tema proposto dal museo 
in questo periodo. La natura fa da filo conduttore 
per i laboratori proposti ai bambini e alle bambine. 
La struttura esternamente è un grande chiostro an-
tico con una camminata sotto i portici e uno spazio 
verde ben curato nel quale, oggi, abbiamo potu-
to toccare con le mani un po’ di neve caduta nei 
giorni scorsi. Nelle zone in ombra del giardino la 
neve era ghiacciata e il freddo pungente; ma come 
ci si spostava nelle zone colpite dal sole il tepore 
era piacevole sul viso. Anche questo fa parte del-
la natura: vedere la brina sulle foglie, calpestare il 
ghiaccio che scricchiola, sentire il freddo sul viso. 
All’interno, invece, l’ampio spazio era strutturato 
in zone laboratoriali pensate a misura di bambino. 
Il percorso si è svolto senza scarpe, sopra morbi-
di ed accoglienti tappeti. Un’area era allestita con 
pannelli sui quali erano stesi tanti teli suddivisi per 
colore; ogni colore aveva poi molte tonalità diver-
se e le varie altezze di questi pannelli permetteva-
no ai bambini e alle bambine di passarci attraverso 
camminando o gattonando. L’invito della nostra 
guida, Silvia, era di attraversare ogni pannello spo-
stando i teli con le mani, in modo tale che si divi-
dessero su due lati, per scoprire il telo seguente di 
un colore diverso. Al termine del percorso ci sono 
state mostrate le piante che permettono di colora-
re naturalmente i tessuti, ricavandone tante sfuma-
ture. Un’altra area proponeva un grande scaffale 
fatto a cassetti trasparenti nei quali si trovavano 
svariati materiali naturali che potevano essere toc-
cati e osservati. In centro a questo spazio un gran-
de tablet proiettava e ingrandiva le caratteristiche 
dei materiali: con una speciale telecamera Silvia 
riusciva a mostrarci l’interno di pigne, sassi, con-
chiglie e molto altro. Uno spazio invece era adibito 

alla realizzazione comune di un grande albero: con 
dei pezzi di legno, legati tra di loro, in modo da 
potersi snodare abbiamo realizzato sul pavimen-
to un tronco con i rami e le radici. Infine, l’ultima 
area, rappresentava un giardino smisurato, fatto 
di sagome di erba e svariati insetti giganti. Qui i 
bambini e le bambine potevano spostare le varie 
sagome per cambiare la visuale del giardino e si 
potevano nascondere dietro i pannelli di quell’er-
ba davvero gigantesca. C’erano lumache di varie 
dimensione, coccinelle, lucertole, farfalle e molto 
altro. L’esperienza è stata arricchente per i bambini 
e le bambine che hanno potuto sperimentare spazi 
e materiali innovativi e stimolanti. 
Eravamo partiti alle 8.30 con il pullman ad una 
temperatura di -4 gradi. Dopo aver consumato il 
pranzo al sacco all’interno del museo, siamo ripar-
titi per tornare a scuola. La temperatura si era al-
zata di qualche grado e la soddisfazione mista alla 
stanchezza dei bambini e delle bambine ha accom-
pagnato il viaggio di ritorno sul pullman. Qualcuno 
si è addormentato e, chissà, magari ha sognato di 
essere un animaletto gigante del prato…

 Le insegnanti
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 RENDICONTAZIONE PARROCCHIA DEI SS.  PIETRO E PAOLO APOSTOLI - ANNO 2018 
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 RENDICONTAZIONE PARROCCHIA DEI SS.  PIETRO E PAOLO APOSTOLI - ANNO 2018 Questa è la situazione 
economica della nostra 
Parrocchia per l’anno 
2018. La perdita che si 
rileva è dovuta sostan-
zialmente alla ristruttu-
razione dell’oratorio (bar 
e cucina) e i lavori per il 
cambio di alimentazio-
ne, da gasolio a metano, 
della caldaia della nostra 
Parrocchiale. 
Per far fronte al paga-
mento di tutte le fatture 
la Parrocchia ha richiesto 
un fido bancario di euro 
150.000,00. 
I restauri delle tele della 
Parrocchia, così come il 
restauro dell’altare e del 
paliotto del santuario, 
sono stati interamente 
coperti da offerte stra-
ordinarie di privati citta-
dini. 
Nel corso del 2018 la 
Parrocchia ha ricevuto 
contributi dalla Pubblica 
Amministrazione per un 
totale di euro 11.285,48 
così dettagliati: 

• �Dal Comune di Verdel-
lo per il CRE 2017 

	 euro 6.000,00 
• �Dalla Regione per 

“progetto Giovani” 
	 euro 1.690,15 
• �Dall’Ambito di Dalmine 

x CRE 2017 
	 euro  3.595,33 

A questi vanno aggiunti 
euro 300,00 erogati dal 
Comune di Verdello per 
il carnevale, direttamen-
te sul conto dell’oratorio. 
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Ciò che lo Spirito dice alla Chiesa 

Lo Spirito Santo continua a parlare alla Chiesa nel suo 
cammino lungo i sentieri della storia. E continua a farlo 
non solo ricordando e facendo risuonare nuove le parole 
di Gesù, non solo rendendone più vivido il significato 
e più urgente l’appello: lo fa anche attraverso le invo-
cazioni - espresse o tacite - di chi soffre ed è piagato, 
di chi invoca e di chi cerca; lo fa attraverso i silenzi e le 
attese tanto spesso più eloquenti d’ogni discorso; lo fa 
attraverso i gemiti inesprimibili che molti - in definitiva 
tutti - custodiamo nel profondo e desideriamo decifrare. 

Una chiamata alla conversione 
Se puntiamo lo sguardo sul volto della Chiesa oggi - una 
Chiesa che non è, né si sente altra dall’umanità di cui è 
parte, ma ne vive in Gesù le gioie e le speranze, le tri-
stezze e le angosce (cf. GS 1) - ci assale un sentimento 
contrastante. 
Per un verso, è un sentimento di gioia e di brio: come se 
le cose (ed è così!) si fossero rimesse in moto e si respi-
rasse a pieni polmoni un’aria fresca e nuova. Ma, per un 
altro verso, è un sentimento di dolore e persino di deso-
lazione: se anche solo per un attimo fissiamo l’attenzio-
ne sull’inerzia di quiete ed anzi sulle bellicose forme di 
resistenza e di reazione che fanno gran rumore disorien-
tando gli animi; e, ancor più, se volgiamo il pensiero alle 
piaghe che infettano la vita della Chiesa e che quasi d’un 
colpo solo, ma a tamburo battente, sembrano ora tutte 
quante venire una dopo l’altra alla luce. 
Ma - attenzione! - è proprio attraverso una matura e 
collettiva gestione di questo sentimento contrastante 
assunto, purificato e trasfigurato nella fede, che pos-
siamo e dobbiamo farci capaci di discernere le parole 
attraverso cui lo Spirito fa sentire oggi la sua voce. Papa 
Francesco - col suo magistero fatto di parole, di gesti e 
ancor più di stile - non ha forse dato il via a una nuova 
tappa del cammino del popolo di Dio? Riprendendo, 
certo, l’indirizzo espresso dal Vaticano II, ma traducen-
dolo in un impatto deciso ed efficace che, sui vari fronti 
della missione ecclesiale, non lascia le cose come stanno 
ma le mette in questione. È chiaro che l’irrompere d’un 
evento di tale portata, considerando il rilievo che il cari-
sma e il ministero del vescovo di Roma rivestono per la 

Chiesa universale, non lascia indenne niente e nessuno. 
È la situazione di una Chiesa che lo Spirito chiama con 
urgenza, senza dilazioni, alla conversione e alla riforma. 

Il “senso della fede” e i “doni carismatici”
Lo Spirito convoca oggi tutte le componenti del popo-
lo di Dio - nella straordinaria ricchezza (e chi più se ne 
stupisce e se ne rallegra come dono del Signore?) delle 
vocazioni, dei carismi, dei servizi, delle competenze, del-
le espressioni culturali che lo connotano - a camminare 
insieme sulla strada del rinnovamento: quella dell’espe-
rienza condivisa, e da condividere con tutti, della gioia 
che sgorga dalla libertà e dalla fraternità di cui Gesù ci fa 
dono. Per questo, come incisivamente dice papa Fran-
cesco, occorre ascoltare con amore il grido della nostra 
gente sino a discernere in esso la voce di Dio e occorre 
ascoltare il cuore di Dio sino a percepire in esso l’eco 
misericordiosa del grido del suo popolo. 
È giunto il momento di ascoltare tutti, di dialogare con 
tutti, di discernere insieme. 
La dottrina conciliare sul sensus fidei di cui è dotato ogni 
discepolo di Gesù (cf. LG 12) c’invita a toglierci i sandali 
di fronte alla “terra sacra” dell’altro (cf. EG 169). E que-
sto vale non solo per l’ambito della vita ecclesiale e per 
l’annuncio e la testimonianza del Vangelo, ma anche per 
la presenza attiva ed efficace dei discepoli di Gesù nel 
tessuto vivo della comunità civile e politica, dove ha da 
essere protagonista competente e responsabile la co-
scienza cristiana debitamente formata ed esercitata (cf. 
GS 43).
Per interpretare i segni dei tempi alla luce del Vangelo 
occorre ascoltare - in modo specifico e determinato - la 
voce dello Spirito che parla alla Chiesa attraverso il dono 
dei carismi e la testimonianza dei santi. «Nella vita di 
quelli che, sebbene partecipi della nostra natura umana, 
sono tuttavia più perfettamente trasformati nell’immagi-
ne di Cristo (cf. 2Cor 3, 18) - scrive la Lumen gentium - 
Dio manifesta agli uomini in una viva luce la sua presenza 
e il suo volto. In loro è egli stesso che ci parla e ci dà un 
segno del suo regno verso il quale, avendo intorno a noi 
una tale moltitudine di testimoni (cf. Eb 12, 1) e una tale 
affermazione della verità del Vangelo, siamo potente-
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mente attirati» (n. 50). È significativo che per impulso di 
Giovanni Paolo II, rilanciato da papa Francesco, la Con-
gregazione per la Dottrina della Fede abbia infine pub-
blicato la lettera Iuvenescit Ecclesia sulla co-essenzialità 
di “doni gerarchici” e “doni carismatici”. Sviluppando 
i dati offerti dall’ecclesiologia conciliare e muovendo 
dall’esperienza vissuta dalla Chiesa in questi decenni - 
col fiorire dei movimenti e delle nuove comunità eccle-
siali, ma di fatto estendendo il discorso alle comunità 
di vita consacrata sorte lungo i secoli per impulso dello 
Spirito -, questo documento strategico precisa in quale 
senso i carismi sono dimensione costitutiva nell’edifica-
zione e nella missione della Chiesa. C’è da augurarsi che 
tale acquisizione teologica, importante al pari di quella 
concernente l’eguale dignità di tutti i fedeli scaturente 
dai sacramenti dell’iniziazione cristiana, favorisca una 
pertinente maturazione di coscienza e di prassi a livello 
pastorale. Il che implica, senz’altro, uno sguardo diverso 
da parte dei pastori e, in modo comunitario, delle Chie-
se locali, ma implica anche una “uscita” delle comunità 
di vita consacrata, dei movimenti e delle nuove comuni-
tà ecclesiali dai loro recinti per condividere (arrischiando 
il proprio vissuto e ciò che lo ispira) il lievito dei doni del-
lo Spirito da cui sono nate all’intero popolo di Dio. Senza 
avarizie e senza gelosie: «Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date» (cf. Mt 10, 8). 

Per una “mistica del noi”
La domanda che, a fronte di questa presa di coscien-
za, interpella il popolo di Dio è a un tempo semplice e 
discriminante: che fare? Quali sono, in altre parole, le 
vie lungo le quali incamminarsi per rendere effettiva la 
conversione che ci è chiesta?
Papa Francesco lo ripete spesso: non si tratta d’una 
semplice operazione di cosmesi esteriore e neppure 
soltanto di un ripensamento a livello strutturale, anche 
se esso, in molti casi, è indispensabile. Si tratta di con-
vertire il cuore e la mente, di entrare nello sguardo di 
Gesù, di cambiare paradigma. Ciò implica, in prima e 
decisiva istanza, un cambio di sguardo a livello spiritua-
le, un’apertura verginale all’azione dello Spirito di Gesù 
nel nostro oggi. 
Ora, su questo prioritario fronte che in verità costituisce 
la conditio sine qua non di tutto ciò che si potrà realizza-
re sugli altri fronti, papa Francesco invita a un coraggio-
so passo: l’apertura e l’allenamento di tutti, nel popolo 

di Dio, a quella mistica evangelica che è per essenza una 
“mistica del noi”: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, 
siano anch’essi uno in noi» (cf. Gv 17, 21). È questa la 
sorgente, nella grazia, da cui può scaturire e può nu-
trirsi l’ecclesiologia di comunione del Vaticano II. Come 
sottolineava Y. Congar, se alla concezione “gerarcologi-
ca” della Chiesa prima del Vaticano II corrispondeva una 
spiritualità dell’obbedienza come via all’unione con Dio, 
ora l’ecclesiologia del popolo di Dio chiede una spiri-
tualità di comunione con Dio Trinità e, nella Trinità, coi 
fratelli e le sorelle. 
C’è voluto del tempo perché quest’autocoscienza ma-
turasse in modo condiviso. È stato Giovanni Paolo II a 
esplicitarla nella Novo millennio ineunte. Ma - occorre 
riconoscerlo con parresia e realismo - molto, quasi tutto, 
resta da fare: perché la forma mentis cristiana che viene 
tramandata e a cui si viene formati, in tutti gli ambiti 
della vita ecclesiale, è ancora di fatto marcatamente in-
dividuale. Con qualche spolverata di comunionalità che 
non “compromette” lo status quo precedente.
In questo passaggio decidente, l’esempio e l’insegna-
mento di papa Francesco sono provvidenziali. Egli è 
stato forgiato alla scuola d’una grande spiritualità come 
quella di sant’Ignazio di Loyola e sa bene che cos’è ne-
cessario per entrare oggi in questo sguardo di Gesù. Per 
realizzare la “mistica del noi” occorre rilanciare, certo, i 
grandi filoni della mistica cristiana fioriti lungo il corso 
dei secoli: perché senza rigorosa e genuina vita interio-
re non si va da nessuna parte. Ma rileggendoli e riatti-
vandoli alla luce dell’ut unum sint di Gesù. Come ci ha 
insegnato a fare una mistica e maestra di spiritualità del 
nostro tempo come Chiara Lubich. Non possiamo pre-
scindere dalla sua scuola: essa incarna una parola dello 
Spirito alla Chiesa oggi. 
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Sinodo è ciò che Dio chiede alla Chiesa
In concreto, solo a partire dall’esercizio umile, per tanti 
versi inedito, e perseverante di un’esigente e liberante 
“mistica del noi” sarà possibile realizzare la trasforma-
zione della Chiesa nella direzione di una forma e di uno 
stile “sinodale” in tutte le espressioni e in tutti gli aspetti 
della sua vita. È questa una delle indicazioni determinan-
ti del magistero di Francesco, che peraltro è il risultato 
d’una maturazione di cui è stato protagonista, progres-
sivamente e nei diversi contesti, il popolo di Dio in tutte 
le sue espressioni (Sinodo dei Vescovi, Chiese locali, te-
ologia, organismi di partecipazione…). 
Mi limito a ricordare, rinviando a un’attenta meditazione 
dei loro contenuti, a tre recenti documenti: il discorso pro-
grammatico di papa Francesco - uno dei più importanti del 
suo pontificato - in occasione del 50° anniversario del Sino-
do dei vescovi, istituito da Paolo VI; l’approfondimento su 
La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa pub-
blicato dalla Commissione teologica internazionale circa il 
significato e le dimensioni della sinodalità come «dimen-
sione costitutiva della Chiesa»; la Costituzione apostolica 
di riforma del Sinodo dei vescovi Episcopalis communio 
che, oltre a prevedere importanti innovazioni procedurali, 
offre notevoli spunti in ordine alla promozione di uno stile 
sinodale in tutta la Chiesa. “Camminare insieme”, dunque, 
nutriti dalla pratica esigente, alla luce della Parola di Dio, 
del discernimento comunitario di ciò che lo Spirito dice 
alla Chiesa: è la via maestra che il Padre indica alla Chiesa 
e la scuola a cui vuole educarla per attrezzarla a essere con 
autenticità e competenza compagna di viaggio di tutti nel 
cammino della storia.

Il Vangelo e la “cultura dell’incontro”
Di qui l’ultima parola-chiave del magistero di papa Fran-

cesco: cultura dell’incontro. Non si tratta di un semplice 
slogan, ma di un’indicazione che dà concretezza e indi-
rizzo a quanto già intuiva, profeticamente, Paolo VI nella 
Ecclesiam suam: dialogo è oggi il nome della missione 
(cf. n. 66). 
Sì, certo, l’evangelizzazione è annuncio esplicito, corro-
borato dalla testimonianza, del Vangelo di Gesù. Ma il 
Vangelo che parla e testimonia è innanzi tutto il Soffio 
che informa la vita della Chiesa e la spinge a “uscire” da 
sé stessa per diventare il luogo d’incontro tra le culture 
per la crescita di tutto l’uomo e tutti gli uomini verso “la 
piena maturità di Cristo” in noi (cf. Ef 4, 13).
Questo è il punto! Se ogni vera cultura è declinazione 
della vocazione dell’uomo nel qui e nell’ora d’un tempo 
e di uno spazio - e proprio in questa insopprimibile par-
ticolarità attinge l’universale, perché esprime l’umano e, 
perciò, è aperta a tutte le molteplici incarnazioni dell’u-
mano -, il Vangelo è per definizione custodia e promo-
zione dell’umano che attinge - per dono di Dio in Cristo 
- nel cammino storico d’incontro tra le culture ciò a cui 
ogni autentica cultura per sé tende.
Il Vangelo è il Soffio di vita che alita dentro, oltre, tra 
le culture: vive dentro di esse, le spinge oltre sé stesse, 
le mette in relazione l’una con l’altra. La missione della 
Chiesa è fare incontrare le culture dell’uomo nel Soffio 
del Vangelo: facendosi uno con ciascuna di esse, spin-
gendole a trascendersi verso il loro compimento e met-
tendole in rapporto tra loro. Là dove il Vangelo è vivo 
accade l’incontro tra le persone e le culture in cui e di cui 
esse vivono: l’incontro con Gesù nel suo Spirito. 
La sfida dell’oggi, in questo cambiamento d’epoca in cui 
per la prima volta nella storia l’umanità è chiamata all’in-
contro universale tra le culture nella valorizzazione di cia-
scuna di esse, è sfida e chance per la Chiesa a essere sé 
stessa “uscendo”: gettando il seme del Vangelo come 
lievito dell’incontro tra le culture per l’avvento del regno.
Ovviamente - e con ciò concludo - perché tutto quanto 
sin qui detto non resti vago anelito o pia declamazione, 
occorre impegnarsi tutti, con decisione e lungimiranza, 
ad apparecchiare luoghi e percorsi di formazione in cui si 
sperimentino il realismo, l’efficacia e l’incisività di queste 
vie di rinnovamento. A cominciare dalle nuove genera-
zioni. Sono le scuole di vita nuova e di nuovo pensiero la 
vera e risolutiva urgenza nell’oggi della Chiesa che vive, 
da Dio, per l’umanità.

Piero Coda (da ekklesía)
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Un contributo dall’ambito ecumenico

Toglierci i sandali 
di fronte alla “terra sacra” dell’altro

Gli scandali sessuali non sono un’esclusiva della Chiesa 
cattolico-romana. Tutte le Chiese sono alle prese con lo 
stesso orrore. Quando Piero Coda affronta l’argomento 
della pedofilia, come ha fatto in precedenza papa Fran-
cesco, e prima ancora papa Benedetto XVI, tocca quin-
di una sfida che è comune a tutta la cristianità. Pastori 
di alto livello e persone carismatiche di tutte le Chiese 
sono caduti: siamo tutti coinvolti.
È questa, mi pare, la prima cosa da dire, da parte delle 
altre Chiese, in risposta al dolore che attualmente lede 
la Chiesa cattolico-romana: siamo come voi; soffriamo 
dalle stesse malattie. Possiamo pertanto imparare dalle 
vostre risposte, anche se i modi con cui si sono compiuti 
«abusi sessuali, di potere e di coscienza»1 sono diversi 
da noi.
Ma forse una parola in più di consolazione si può offri-
re. C’è una luce che brilla nel buio nel quale siamo tutti 
ugualmente piombati e che ci fa cogliere come in mezzo 
a questa crisi sia presente e operi Dio: siamo obbligati a 
rivedere la nostra teologia e le nostre strutture. Forse ci 
siamo fidati troppo degli uomini; forse abbiamo dimen-
ticato che qualsiasi persona umana deve lottare contro 
la tentazione del male; forse abbiamo lasciato troppo 
potere nelle mani soltanto di alcuni. Ma una cosa è cer-
ta: dobbiamo riconoscere che nessuno è senza peccato 
e che soltanto in Gesù crocifisso e abbandonato abbia-
mo la salvezza. È lì che tutti dobbiamo ritornare e fare 
teologia e rinnovare le nostre strutture su questa base, 
l’unica sicura.
Perché la Chiesa, e ogni Chiesa, sebbene ricolma di san-
tità che si manifesta sia nella vita di singoli e di comunità 
sia nei mezzi divini che ci comunicano la grazia, rimane 
sempre - sempre! - anche il rifugio dei peccatori.
E questo suscita subito in noi dei bei pensieri riguardo 
all’ecumenismo. Prima di tutto: soltanto Chiese umili 
possono unirsi. Perdere ogni possibilità di trionfalismo 
e ogni senso di superiorità è un requisito necessario per 
qualsiasi Chiesa che voglia crescere nell’unità con le al-
tre. Ma non solo: diventate umili, le Chiese possono in-
contrarsi per imparare l’una dall’altra. È questo il terreno 
fertile nel quale può fiorire quello che viene chiamato 

“l’ecumenismo ricettivo”.
Ne è testimonianza il primo documento della terza Com-
missione internazionale anglicana e cattolico-romana 
(ARCIC III)2, pubblicato nel giugno 2018, che si è posto 
nella prospettiva dell’“ecumenismo ricettivo”, applica-
to in quello che si è voluto chiamare “apprendimento 
ricettivo”. Senza riferimenti particolari ai problemi evi-
denziati dagli abusi, si è lavorato, fra l’altro, sulla sino-
dalità, argomento importante in merito. Piero Coda, nel 
suo contributo, mostra come la mancanza di sinodalità, 
e specialmente di un coinvolgimento dei laici nella pras-
si decisionale, generi problemi nella vita ecclesiale, fa-
vorendo quello stesso clericalismo che si riscontra negli 
abusi. ARCIC III segnala che l’esperienza ecclesiale della 
Comunione anglicana può offrire elementi che gettano 
luce sulla sinodalità. E, viceversa, indica l’esperienza ec-
clesiale della Chiesa cattolico-romana come un modello 
di vita che, intorno al papa e nella piena comunione fra 
tutte le Chiese locali, dispone di strutture di unità che 
possono ispirare una più profonda vita di unità fra le 
Chiese anglicane.
In questo contesto, a mio avviso, si vede quanto sia ur-
gente l’enfasi particolare che l’articolo di Coda pone 
sulla “mistica del noi” e sulla “cultura dell’incontro”. La 
sinodalità mira a camminare insieme (come vuole anche 
il titolo del documento di ARCIC: Walking Together on 
the Way - Camminare insieme sulla Via). Tutto, e anche 
l’approfondimento dell’unità che può servire per gli an-
glicani, punta su questa vita di rapporti in Dio, vissuti 
insieme, i quali si aprono poi nel vivere per tutti e nel 
lavorare per la trasformazione della società - ossia nella 
missione, un elemento davvero molto sentito da tutte 
le Chiese. Vale a dire: il “noi in Dio” vissuto dai cristiani 
diventa la possibilità di un “noi” più autentico e promo-
tore di umanità in tutti gli ambienti umani.
È qui, specialmente, che si avverte la necessità di una 
spiritualità adatta, onde evitare l’illusione di poter risa-
nare la Chiesa soltanto con cambiamenti strutturali o te-
ologici. E si vede il bisogno di una «conversione perso-
nale e comunitaria [che] ci porta a guardare nella stessa 
direzione dove guarda il Signore», voluta da papa Fran-
cesco e sottolineata da Coda. Si tratta, in definitiva, di 
cogliere l’invito a «toglierci i sandali di fronte alla “terra 
sacra” dell’altro».

Callan Slipper (da ekklesía)
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Bilancio sociale del Centro di Primo Ascolto  

e Coinvolgimento e Caritas Parrocchiale

PREMESSA

Nel Consiglio Pastorale del 7 febbraio è stato presentato il bilancio sociale del Centro di Primo Ascolto 
e Coinvolgimento (CPA&C) e della Caritas Parrocchiale.
Non é la prima volta che si resituisce al Consiglio un aggiornamento sulle iniziative in atto o sull’anda-
mento delle attività o sulle statistiche degli ascolti, ma é la prima volta che si é ricorsi a questo strumento 
nel quale, oltre a fornire i numeri rappresentativi delle risorse in gioco (sia in termini economici che di ma-
teriale umano) e dei servizi resi (numero 
delle persone incontrate, dei bisogni 
emersi, delle risposte date) si é cercato 
anche di dare evidenza dei rapporti di 
rete con le altre realtà del territorio e 
degli obbiettivi a breve termine.
L’occasione é stata propizia per voltarsi 
indietro e ricordare, per sommi capi, il 
cammino storicamente percorso fino ad 
oggi e per evidenziare i diversi ruoli di 
Caritas e CPA&C.

UN PO’ DI STORIA
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LA CARITAS

Attaulmente la caritas parrocchiale si incontra con cadenza mensile.

Composizione attuale della Caritas Parrocchiale

Presidente (parroco) 1

Coordinatore 1

Coordinatrice del CPA&C 1

consiglieri non appartenenti a gruppi 2

Membro della San Vincenzo 1

IL CENTRO DI PRIMO ASCOLTO

APERTURA
Il Cpac è aperto due volte la settimana (martedì ore 9,30-11,30 e venerdì ore 14-16) tutto l’anno, ad ec-
cezione del mese di agosto e del periodo natalizio, mentre a luglio solo il venerdì. A ciò si sggiunge una 
apertura mensile (mercoledì mattina 1 ora) per la distribuzione dei pannolini per i neonati.
Inoltre, il mercoledì ore 9-11 circa sono presenti alcuni volontari per il lavoro a tavolino, mentre 2 volon-
tari si occupano del magazzino 2/3 mattine la settimana.

Apertura

Giorni annuali di apertura 86

Ore annuali di apertura 183

VOLONTARI
Si tratta di signore, in genere pensionate, con un’unica presenza maschile per il lavoro a tavolino. Sono 
persone della comunità di Verdello, mentre 2 sono di Verdellino. Il gruppo volontari è ben affiatato, 
come è buona la collaborazione con la S. Vincenzo. Le volontarie sono organizzate in turni ed hanno 
compiti specifici, anche più di uno, pur nella collaborazione reciproca.
I volontari del Cpac si incontrano in Equipe per la condivisione e la progettualità, il lunedì ore 13,30-15 
(da gennaio a giugno 1 volta al mese, mentre da settembre 1 v. ogni 15 giorni). 

Composizione attuale del CPA&C e impiego delle risorse

Coordinatore 1

Accoglienza e ascolto (durante l’apertura) 10, in coppia

Preparazione e distribuzione materiale per neonati  2

Lavoro a tavolino: segreteria, contabilità, archivio, etc. 4/5 volontari

Magazzino (raccolta e smistamento abbigliamento e beni per casa/neonati, offerti dalla comu-
nità direttamente e/o nel cassonetto prediposto al cancello) 2/3 persone

Pacchi alimentari (gestione magazzino alimentari, preparazione e distribuzione borse, etc.) 
Attività operata dalla S.Vincenzo 2/3 volte la settimana 2
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Impiego del tempo (ore/anno)
Accoglienza e ascolto 366
Lavoro a tavolino 360
Magazzino abbigliamento 180

Incontri di Equipe tot. 13 

PERSONE ACCOLTE E PROBLEMATICHE
Si presentano in genere donne, in maggioranza immigrate, espressione di situazioni familiari bisognose, 
spesso con la presenza di figli; a volte sono persone senza permesso di soggiorno. Si accolgono persone 
del paese, mentre altri vengono inviati ai Cpac di competenza. Alcune persone aiutate sono dell’Home 
Traspiantati e dei Papà separati.
I bisogni prevalenti sono di natura economica (pagamento affitto e utenze, etc.), la ricerca di lavoro (diffi-
cile usare i “nuovi voucher”, terminato il Fondo Famiglia Lavoro della Caritas Diocesana) e la casa (sfratti, 
morosità, ambienti inadeguati, etc.). Alcune situazioni familiari sono particolarmente complesse per pre-
senza di diverse problematiche (patologie/disabilità, genitori senza lavoro, sfratto esecutivo, etc.).

Persone accolte

Persone ascoltate 57

Di cui per la prima volta 14

n° di contatti 363

Persone ascoltate per nazionalità

Italiani 11

Stranieri 46 

Provenienza stranieri

Senegal Marocco Albania Ghana B. Faso Egitto Moldavia Ucraina Bielorussia Pakistan

18 14 3 2 2 2 2 1 1 1

STILE E SERVIZI RESI
Tutte le persone che si presentano vengono accolte e ascoltate, cercando di conoscere e capire la situa-
zione e l’effettivo bisogno. Vengono fatte registrazioni utili e si richiede la documentazione necessaria, 
nel rispetto della privacy. Si tende a lavorare per progetti, d’intesa con l’Assistente Sociale, la Caritas 
Diocesana, altri enti. 

Servizi
Aiuto materiale a persone/famiglie: distribuzione abbigliamento, scarpe, beni per la casa, materiale scolastico, 
giocattoli, etc. 
Sostegno a famiglie con neonati (in genere fino 1 anno): distribuzione pannolini, 
omogeneizzati, abbigliamento, lettini/carrozzelle, etc 14

Banco Alimentare: distribuzione mensile pacchi alimentari a persone/famiglie biso-
gnose (a cura della S.Vincenzo e d’intesa con Cpac e Assistente Sociale): 

n° nuclei familiari 27

N° pacchi distribuiti 167
Fondo Famiglia Lavoro con voucher 1
Abbonamento treno per studio/lavoro 2
Altro: pacco alimentare al bisogno; ricerca lavoro, etc
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ALCUNI DATI ECONOMICI
Entrate in natura (generi alimentari)

Raccolte mensili in Chiesa (a cura della S. Vincenzo) n° raccolte 8

n° pezzi 2.109

valore in euro 1.570

Da Caritas (AGEA) n° consegne 4

n° pezzi 3.860

Valore in euro 2.890

Da S. Vincenzo n° consegne 4

n° pezzi 2.060

Valore in euro 1.540

Altro: Colletta Alimentare, privati, etc.

Entrate principali (euro)

Da Parrocchia  1.000

Da Caritas Dalmine (Ambito per REI)  200

Da bancarella giocattoli  418

Da privati (3-4 persone in modo continuativo per “adozione a vicinanza”, altre in modo sporadico) 1.325

Uscite principali (euro)

Acquisto pannolini 1.613

Acquisto alimentari  264

Abbonamenti treno  365

EVENTI SIGNIFICATIVI
(in collaborazione Caritas, Cpac e S. Vincenzo)

ANNO 2017 

- Maggio: Firme di intesa dei parroci con l’Ambito di Dalmine

- Dicembre: Bancarella giocattoli c/o Cpac con invito a genitori Nido Arcolabelo

ANNO 2018 

- Aprile: Visita dei bambini della scuola materna Paolo VI, che consegnano loro abiti usati

- �Maggio: Visita dei ragazzi della 4° elementare di catechesi con i loro catechisti, su “Beati gli operatori 
di pace” 

- Giugno: Bancarella vendita giocattoli usati alla festa fine anno della Scuola Paolo VI

- �Novembre: Raccolta di S. Martino con adolescenti dell’oratorio, a cura della Caritas (esperienza annua-
le)

- �25 Dicembre: Pranzo di Natale per famiglie sole/bisognose, offerto gratuitamente da un Ristorante del 
paese (evento che avviene da alcuni anni)
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RAPPORTI DI RETE (vedi schema)
- Contatti costanti con Parroco
- Incontri periodici con Caritas Parrocchiale
- I�ncontri con Assistente Sociale (da settembre 2018 cambio operatore; collaborazione per B.A. e casi 

soprattutto complessi)
- Avvio incontri c/o Ambito di Dalmine e Cpac del territorio (per REI, analisi territorio, etc.)
- Rapporti con Caritas Diocesana Bergamasca (coordinamento, formazione, pratiche ed. privacy, etc.)
- Progetto con Casa don Guanella
- Rapporti con Scuola Paolo VI

OBIETTIVO
Incontrare il Consiglio Pastorale Parrocchiale, organismo di riferimento, per:
1. �Relazionare sul Cpac e aprire uno spazio di confronto
2. �Interrogarsi su come coinvolgere e sensibilizzare maggiormente la comunità, valorizzando l’esistente 

(es. raccolta alimentari in Chiesa) e ricercando altre modalità (es. per raccolta fondi); come regolarsi 
rispetto le forze attuali per mantenere/migliorare il servizio; quali altre azioni possibili

3. Definizione delle Linee guida e Regolamento Cpac, su traccia della Caritas Diocesana
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Assemblea Annuale Associazione  

Amigos Per Sempre Verdello/Amazzonia  

del 24.2.2019 relativa all’anno 2018

Un caloroso ringraziamento a voi 
che siete gentilmente intervenu-
ti alla nostra assemblea annuale. 
Devo subito dire che sono stato 
veramente soddisfatto la sera 
del 13 dicembre scorso, vedere 
la presenza di tanti sostenitori e 
amici per lo scambio di auguri al 
ristorante 4 Gatti; un segno tan-
gibile di amicizia all’Avis e alla 
nostra Associazione Amigos per 
Sempre che si prodiga a soste-
gno dei bambini più poveri.
Lo scorso dicembre sono stato 
per l’ennesima volta in Amazzo-
nia da dove sono rientrato al 17 
Gennaio scorso.
È stato un viaggio molto fatico-
so ma altrettanto utile per sboc-
care l’ultimo bonifico di 4.000 
euro che erano indispensabili 
per completare una scuola ma-
terna in una Comunità molto 
povera dove prima esisteva solo 
una scuola elementare per cui i 
più piccoli non avevano nessuna 
possibilità di avviarsi all’istruzio-
ne scolastica.
La scuola materna è stata inau-
gurata solo qualche giorno prima 
del mio rientro in Italia anche se 
ancora necessita di arredamento 
per renderla funzionale.
La località è posta all’interno del-
la foresta nella Comunità di Sao 
Josè de Itabocal a 18 km circa 

dal villaggio Sao Domingos do 
Capim nello stato del Parà.
È una Comunità distribuita su 
una grande area all’interno del-
la vegetazione; sono oltre cento 
famiglie che vivono producendo 
un poco di farina di manjoca, 
olio di palma e in modesta quan-
tità riso o fagioli.
Le loro case sono quasi tutte in 
legno alcune sollevate dal terre-
no a riparo dagli allagamenti do-
vuti alle grandi piogge del lungo 
periodo invernale che dura oltre 
sei mesi.
Quasi tutte le case hanno cor-
rente elettrica anche se spesso 
non arriva e i contatti telefonici 
con il Villaggio sono quasi im-
possibili; per questo è stata in-
stallata un’antenna ma funziona 
raramente e male.
Per loro fortuna molte di queste 
famiglie possiedono una moto 
per raggiungere il Villaggio at-
traverso una pista molto diffici-
le piena di buche e con ponti di 
legno malmessi ma è necessario 
per comperare quelle cose indi-
spensabili per la famiglia essen-
do la Comunità assolutamente 
sprovvista di un qualsiasi nego-
zio.
Inoltre il terreno di questa loca-
lità è molto ondulato e non si 
incontra un adeguato spazio co-

mune tranne quello in qui sorge 
una chiesina, la scuola elementa-
re che ora funziona in due turni 
dalla prima alla quarta e da ora 
la nuova scuola materna oltre un 
salone che abbiamo costruito 
con il contributo di due persone 
italiane che vogliono tenere l’a-
nonimato.
Questo salone è molto utile per 
gli incontri della Comunità, per 
la catechesi e convegni di altra 
natura compresi quelli con le sei 
comunità più vicine, questo è 
motivo di aggregazione e condi-
visione.
Salone che pure necessita di 
essere completamente funzio-
nale ma che la Comunità stessa 
si impegnerà di fare indicendo 
qualche manifestazione da cui ri-
cavare i soldi necessari per com-
pletarla.
Cosa resta da fare alla nostra As-
sociazione in quella Comunità? 
Dovrei dire molto ma consape-
vole delle nostre poche finanze 
direi che la cosa più importante 
ora oltre che arredare la scuola 
materna qualora il municipio di 
Sao Domingos de Capim non 
lo facesse, (l’associazione Ass.
Sao Josè de Itabocal spinge per 
questo) di creare un spazio pia-
neggiante di fronte sia alla nuo-
va scuola materna sia alla scuola 
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elementare, nel quale i bambini 
possano trovare la possibilità di 
un divertimento; ora è impos-
sibile farlo neppure sulla vicina 
pista per i pericoli che compor-
terebbe.
Si tratta di rendere pianeggiante 
il terreno in questo luogo, collo-
care alcuni giochi per i piccoli e 
dare uno spazio ai più grandicelli 
di giocare o a volley o a pallone.
Questo darebbe la possibilità 
ai bambini di incontrarsi anche 
dopo la scuola per divertirsi in-
sieme e questo sarebbe anche 
istruttivo. Ora cosa sono costret-
ti a fare i bambini? Gironzolare 
sulla pista, o restare in casa a 
giocare con i loro fratellini anco-
ra con le macchinine o soldatini 
seppure già grandicelli, cosa che 
fa pena vedere... qualcuno che 
abita vicino ai vari fiumiciattoli 
può fare il bagno anche se l’ac-
qua non è certo limpida. La stes-

sa Associazione della Comunità 
è impegnata a migliorare la loro 
condizione di vita ma è troppo 
povera per ottenere risultati si-
gnificativi senza l’aiuto esterno...
Alcuni anni orsono sono stato 
anche in Africa (in Angola) e ho 
visto tanta povertà,sinceramente 
non pensavo di vederne altret-
tanta in questa località dell’A-
mazzonia.
Sono stati per me giorni anche 
difficili, però penso che il mio 
viaggio è stato utile.
Porto da quella Comunità la gra-
titudine di quella gente e di quei 
bambini, porto i ringraziamenti 
più sentiti sopratutto dalla As-
sociazione Sao Josè de Itabocal 
che in occasione del comple-
tamento dei lavori della Scuola 
Materna hanno fatto una festa 
con discorsi commoventi di sti-
ma nei confronti della nostra As-
sociazione per esprimere tutta la 

loro riconoscenza.
Alla festa hanno partecipato in 
moltissimi dai piccoli ai grandi 
ed è stato bello risentire canta-
re la canzone Amigos para Sem-
pre così come è stata intestata 
la nuova scuola materna. Io non 
posso che terminare condividen-
do con voi questi segni di stima 
e di gratitudine, condividendo i 
tanti calorosi e commoventi ab-
bracci ricevuti anche e soprattut-
to dai più piccoli.
Ripeto è stato per me un viag-
gio molto faticoso ma vi assicuro 
che ne è valsa la pena incontrare 
questa realtà tanto diversa dalla 
nostra; spesso noi ci lamentiamo 
delle nostre condizioni, ma se ne 
vedessimo altre come questa, 
forse ci lamenteremmo un poco 
meno...
Prima di chiudere voglio ringra-
ziare i miei preziosi consiglieri, 
tutti i nostri altrettanto preziosi 
sostenitori, l’Amministrazione 
Comunale che ci concede una 
sede confortevole, il Parroco e 
don Diego che non disdegnano 
di pubblicare i nostri articoli sul 
bollettino parrocchiale, i nostri 
commercialisti Simone Santicoli 
e Miriam Monaci che curano la 
nostra contabilità, cosa molto 
importante per la correttezza 
del nostro operato e voglio an-
che ringraziare in particolare il 
Signore che ci sostiene nel no-
stro cammino seppure sempre 
più difficile e faticoso, incontro 
a quei bambini che hanno mag-
giormente bisogno del nostro 
aiuto del nostro sostegno e del 
nostro Amore. 
Grazie.
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L’evangelista Marco: femminista?

Gli esegeti commentano: Marco è l’evangelista che, 
a differenza degli altri tre, ricorda a più riprese che 
i discepoli di Gesù, maschi, non solo fanno fatica a 
capire il Maestro, ma più stanno con lui e più se ne di-
stanziano. Marco incomincia al capitolo 6,52: Dopo la 
moltiplicazione dei pani “Gesù costrinse i suoi disce-
poli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, � 
Andò sul monte a pregare � Sul finire della notte andò 
verso di loro, camminando sul mare. � non avevano 
compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito” 
(cardìa peporomene - San Gerolamo traduce in lati-
no: cor obcaecatum = cuore accecato).
Al capitolo 7,18: “E Gesù disse ai discepoli: «Così ne-
anche voi siete capaci di comprendere? Non capite 
che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può 
renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma 
nel ventre e va nella fogna?»”.
Dopo la seconda moltiplicazione dei pani Gesù “am-
moniva i discepoli dicendo: «…guardatevi dal lievito 
dei farisei e dal lievito di Erode! … Non capite ancora 
e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete 
occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non 
vi ricordate… Non comprendete ancora? …Ma Gesù, 
voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò 
Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu 
non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini»” (Mc 
8,17-18.21.33).
Nel racconto della trasfigurazione sul monte Gesù 
ordinò a Pietro, Giacomo e Giovanni “di non raccon-
tare ad alcuno ciò che avevano visto� Ed essi tennero 
fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire 
risorgere dai morti” (Mc 9,9.10).
Rimane per ultimo il rimprovero più drastico e ta-
gliente. “Il Risorto [che i detentori del potere religio-
so e politico di Gerusalemme, tutti maschi, avevano 
condannato a morte col contributo di uno dei Dodici 
e con l’abbandono degli altri undici, tutti maschi], ap-
parve a una donna, Maria di Magdala. Questa andò 
ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano 
in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che 
era stato visto da lei, non credettero. [Gesù apparve 
anche] a due mentre erano in cammino verso la cam-

pagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; 
ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve 
anche agli Undici, … e li rimproverò per la loro in-
credulità (apistìan) e durezza di cuore (sclerocardian) 
(Mc 16,9-11.12.14). In questa citazione il biblista si 
sofferma su un dettaglio da non sottovalutare: Marco 
scrive che l’annuncio della risurrezione da parte del-
la Maddalena viene riferito “a quanti erano stati con 
Gesù”. Non dice “ai discepoli”; toglie loro anche il 
diritto di considerarsi “discepoli”; non lo sono più, 
sono diventati “ex”. Ma le parole più tremende sono 
quelle che l’evangelista mette sulla bocca del Risor-
to quando rimprovera gli Undici perché sono senza 
fede e sclerocardiaci (Mc 16,14).
Che dire di questa insistenza di Marco nel rimarcare 
fino alla fine le negatività dei discepoli maschi?
È diverso il tono di Marco quando parla di donne. 
Solo nel racconto del martirio di Giovanni Battista 
Marco mette in pessima luce due donne: Erodiade e 
sua figlia ballerina, protagoniste di perfidia luciferina. 
Anche lì però il maschio Erode è presentato come un 
re fantoccio e succube.
Le altre donne ricordate da Marco sono eccellenti. La 
suocera di Pietro subito dopo aver ottenuto la guari-
gione da Gesù si mette al servizio. Servire è un tema 
centrale nei vangeli (Mc 1,29-31).
La pagina più colorita e vivace è quella dell’emor-
roissa, donna tanto sofferente, emarginata e sfrutta-
ta quanto intraprendente e coraggiosa; proprio per 
questo è premiata ed elogiata da Gesù (Mc 5,21-32).
Anche la straniera Sirofenicia (oggi diciamo ‘libane-
se’) è presentata con una inesauribile dose di tenacia; 
non si lascia scoraggiare dalle ragioni del no dette a 
lei da Gesù e trova nelle parole di Gesù lo spunto di 
ripresa vincente. Anche lei è premiata ed elogiata da 
Gesù (Mc 7,24-30).
Quando Giacomo e Giovanni vogliono i primi due 
posti nel Regno, Marco non affida l’ambiziosa richie-
sta alla mamma dei due, come dice Matteo; evita di 
mettere questa mamma in cattiva luce (Mc 10,35-40).
È breve il racconto che Marco dedica alla vedova 
che offre l’obolo nel tempio, narrata anche da Luca. 
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Marco dà all’episodio più importanza. Infatti dice 
che Gesù si è messo apposta seduto ad osservare i 
frequentatori del tempio, come Matteo mette Gesù 
seduto a predicare le beatitudine sul monte; seduto 
come maestro in cattedra. Gesù “osservatore”, non 
uno che vede per caso, ma uno che studia, che ana-
lizza la situazione; qui la vedova è presentata come 
modello (Mc 12,41-44).
Come Matteo e Giovanni, Marco esalta alla grande 
la donna che versa sul capo di Gesù un profumo tan-
to prezioso da far gridare allo spreco alcuni presenti 
“indignati e infuriati” (Mc 14,3-5).
Le donne presentate con più rilievo però sono quelle 
del racconto della Passione. In primo luogo quelle 
“che osservavano da lontano” tutto quello che gli 
oppositori di Gesù, tutti maschi, stavano portando 
a termine sul Calvario (Mc 15,40-41). In un secondo 
momento le donne coraggiose che si sono recate al 
sepolcro di Gesù, mentre i maschi stavano “a porte 
chiuse per timore dei Giudei” (Gv 20,19). “Passato 
il sabato”, le donne “vennero al sepolcro”, “con oli 
aromatici” per ungere il corpo di Gesù. Al momen-
to della sepoltura erano sul posto ad osservare, per 
tornarvi al momento opportuno. Esse sono state pre-

miate dal Risorto. Egli, dopo che tutti i maschi gli 
erano stati contro, ricomincia dalle donne: “Maria di 
Magdala, Maria madre di Giacomo e Salome” (Mc 
16,1). Le donne non hanno paura di esporsi, non na-
scondono il loro affetto per uno che è stato rifiutato 
dai maschi.
L’evangelista dunque mette in rilievo il differente 
comportamento tra maschi e femmine; ce l’ha coi 
maschi? È femminista ante litteram?
Attenti! Non cadiamo nella trappola. Chi è Marco?
Ci informa un suo contemporaneo, uno che è vissuto 
tra la seconda metà del primo secolo e la prima del 
secondo secolo: Papia, discepolo di Giovanni apo-
stolo. Dei suoi scritti sono rimasti solo frammenti. 
Di questi, due importanti sono relativi alla composi-
zione dei vangeli di Matteo e Marco. Papia afferma 
che Marco ebbe stretti rapporti di apostolato anche 
con l’apostolo Pietro, di cui era “ermeneutes petru”, 
cioè ‘interprete’, ‘traduttore’, ‘trascrittore’, ‘scriba’ 
di Pietro. Questa testimonianza è determinante per 
capire il perché di Marco che insiste più degli altri 
evangelisti nel sottolineare le incapacità dei Dodici 
a capire Gesù Messia; di Pietro in particolare. Solo 
Marco dice che Gesù apostrofò Pietro dicendogli: 
“Va’ dietro a me, Satana!…” (Mc 8,33). Matteo, al 
contrario, dopo che Pietro proclama la messianicità 
di Gesù, è solennemente dichiarato fondamento del-
la Chiesa e riceve la consegna delle chiavi del Regno 
(Mt 16,13-20).
Non è Marco che, nel suo vangelo, diventa accusa-
tore di Pietro e dei Dodici. È Pietro stesso che, attra-
verso Marco che trascrive le sue prediche, confessa 
umilmente le sue fatiche, i suoi limiti, le sue difficoltà 
a capire ed accettare il Messia sofferente col destino 
della croce.
Questa prospettiva cambia tutto. Il predicatore Pie-
tro ammonisce gli ascoltatori suoi e i lettori dalle pa-
gine di Marco: «Vedete come io sono stato testardo 
nell’attaccarmi alle mie aspettative umane nei con-
fronti di Gesù; non fate come me, siate più docili; non 
scegliete di Gesù quanto vi fa comodo; siate ascol-
tatori di Gesù, non di voi stessi. Quanto sono grato 
a Gesù che ha avuto pietà di me e dei miei colleghi 
riaffidandoci se stesso e mandandoci, con la forza del 
suo Spirito, a evangelizzare il modo. Grazie Gesù!».

GAM
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Fido

Camminando per via capita spesso e 
volentieri di incontrare gente che 
passeggia col cane. Un giorno, 
appena svoltato all’angolo, vidi 
a una certa distanza una ragaz-
zina venire in senso contrario 
al mio. Essendo apparsa dopo 
di me un’automobile e per ti-
more che il suo cane venisse 
travolto, lo chiamò: «Fido, vie-
ni qui subito!». Era andato ad 
annusare il muro dall’altra parte. 
Chiamato dalla sua padrona, il cane 
fece un balzo e la raggiunse all’istan-
te. Arrivatole vicino, dissi alla fanciulla: «Il 
tuo cane è obbedientissimo. Anche tu sei così ob-
bediente coi tuoi?». Lei sorrise muovendo la testa in 
segno di no. Sincera nell’ammettere le sue difficoltà 
in fatto di obbedienza.
Nell’età della fanciullezza la disobbedienza è nor-
male. Ci sarà un fanciullo che dice sempre «Sì, mam-
ma!» e ogni volta esegue l’ordine? A mia memoria 
io confesso che non ero così, specialmente quando 
la mamma mi diceva di fare il compito e di interrom-
pere il gioco per studiare. A dire il vero, quando ero 
responsabile dell’oratorio ho conosciuto non uno, 
ma due ragazzini “Signor sì!”. Erano perfetti; non 
solo da fanciulli delle elementari, miei chierichetti 
impeccabili ma anche da adolescenti; partecipava-
no ai campeggi estivi in montagna. Erano i tempi 
in cui quel tipo di vacanza non era ancora soggetto 
alle leggi, venute dopo, prescriventi acqua corren-
te, docce con scaldabagno, servizi igienici distinti 
per maschi e femmine, ecc. Bisognava risolvere tut-
ti i problemi affidandosi all’inventiva del momento. 
Quei due ragazzini mi erano utilissimi: «Signor sì!» 
e correvano con prontezza. Di questi due, uno a se-
dici anni sparì dalla circolazione e non lo vidi più né 
in chiesa né all’oratorio; seppi che in casa era diven-
tato ingovernabile. L’altro resistette come perfetto 
obbediente fino al servizio di leva militare. Cessato 
il servizio divenne il comandante in campo: voleva 
i famigliari ai suoi piedi. È meglio un fanciullo che 

disobbedisce i genitori come tutti, 
ma poi, col crescere, impara a met-

tersi sul binario giusto. Certo; ci 
sono fanciulli che continuano a 
disobbedire anche dopo; ma 
suscita stupore uno che passa 
improvvisamente dal “Signor 
sì!” alla ribellione.
Qualche giorno fa, cammi-

nando, arrivo vicino all’angolo 
della strada e mi spunta davan-

ti come un fulmine un cane che 
mi viene ad annusare i calzoni. Mi 

fermo sui due piedi; conosco il cane, 
sempre a spasso con la padrona col guin-

zaglio in mano. Quel cane è innocuo coi passanti, 
non mette paura; è pieno di vigore e tira di qua e 
di là per controllare tutto col suo naso sempre in 
guardia e alla ricerca del posto dove fare pipì. Ma 
la vecchietta non ha più le gambe svelte; la vedo un 
po’ affaticata e mi dice additandomi il suo fido: «Lo 
vuole lei? Mi fa sudare». Le rispondo con una battu-
ta: «Conosco un ristorante che li cucina bene». Ma 
la domanda che mi aveva rivolto era solo per dire 
qualcosa e, sorridendo, mi dice con voce confiden-
ziale e sommessa: «Gli voglio troppo bene!».
Il cane è un animale che eccelle in modo molto 
spiccato per l’olfatto e per l’udito. Questi due sen-
si, uniti a tenacissima memoria, gli permettono di 
essere di grande aiuto all’uomo. Infatti, quando 
trasmettono cronache di terremoti, mostrano alla 
televisione cani che, scodinzolando, individuano 
tracce di superstiti sotto le macerie; utilissimi per 
tante ricerche per i poliziotti. Recentemente ho let-
to che stanno addestrando cani per individuare nei 
pazienti sintomi di certe malattie. Nel condominio 
dove abito, alcune famiglie tengono il cane; non li 
sento mai abbaiare perché si lasciano addestrare al 
silenzio; sono discreti, affettuosi, assetati di coccole 
e, soprattutto, fedeli.
È normale che la vecchietta mi abbia risposto che 
non cede a nessuno il suo fido: «Gli voglio troppo 
bene!». 
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Non importa se è dura la costanza di quattro pas-
seggiate al giorno a puntuale scadenza per lasciarlo 
sbizzarrire e per i suoi bisognini.
Questo particolare rapporto tra gli umani e i cani è 
antico. Gli archeologi ci informano che da qualche 
parte usavano seppellire il cane vicino al suo padro-
ne. Leggo che vogliono legiferare in questo senso 
anche in Regione Lombardia.
Strano: nella Bibbia i cani non hanno invece buona 
fama.
Il Dizionario biblico apre così la voce ‘cane’: Il cane 
(ebr. Keleb), almeno quello senza padrone, non im-
piegato per la caccia o per la custodia del gregge, 
non ha alcuna buona fama nell’antico oriente; cane 
è adoperato come insulto. Es.: “Abner si adirò per 
le parole di Is-Baal e disse: «Sono dunque una testa 
di cane di Giuda?»” (2Sam 3,8). “Allora Abisài, figlio 
di Seruià, disse al re: «Perché questo cane morto 
dovrà maledire il re, mio signore? Lascia che io vada 
e gli tagli la testa!»” (2 Re 16,9). “Cazaèl disse: «Che 
cos’è il tuo servo, questo cane, per poter fare una 
cosa così enorme?»” (2 Re 8,13). … Quanto fosse 
disprezzabile il cane appare da questo, che i viziosi 
vengono designati come cani. Es. “Fuori i cani, i ma-
ghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque 

ama e pratica la menzogna!” (Ap 22,15). Nel Nuo-
vo Testamento un indegno viene paragonato a un 
cane. Es. “Non date le cose sante ai cani” (Mt 7,6). 
La novità in questo passo sta nel fatto che Gesù non 
esclude - come vogliono i Giudei - i pagani dal Tem-
pio Santo, ma gli indegni, siano essi pagani o no. 
In questo senso Paolo designa i giudaizzanti come 
cani: «Guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi 
operai, guardatevi da quelli che si fanno mutilare! 
I veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto 
mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in Cristo 
Gesù senza porre fiducia nella carne» (Fil 3,2).
Purtroppo il cane, animale fedele sempre al suo pa-
drone, è usato dal bestemmiatore per insultare Dio; 
proprio quel Dio che ha creato il cane per stare in-
sieme all’uomo per essergli di compagnia e di aiuto 
in tante cose, come ho accennato sopra.
Ogni tanto mi sorprendo a dire: Se le creature uma-
ne fossero fedeli al Creatore come il cane è fedele 
al suo padrone, certamente l’umanità si trovereb-
be in condizioni migliori di quanto vediamo sotto 
i nostri occhi e di quanto ci raccontano i mezzi di 
comunicazione.

GAM

I lavori inerenti l’organo di Adeodato Bossi al Santuario

Come già anticipato nel bollettino precedente, gli Amici del Santuario si sono attivati per il restauro 
dell’organo, opera artistica da preservare e da curare con la sovrintendenza dei Beni Culturali, soprattutto 
per la messa in sicurezza del balcone al momento pericolante.
È cominciata quindi la raccolta delle offerte da parte della comunità nelle apposite buste in Chiesa Par-
rocchiale e al Santuario e vogliamo aggiornarvi.
Alla fine di gennaio 2019, abbiamo raccolto, 1.140 euro con le offerte in chiesa e 100 euro direttamente 
dalla contrada Nerve: è una buonissima raccolta e ringraziamo tutti coloro che hanno contribuito.
Purtroppo però il preventivo ricevuto per il restauro parla di una cifra ben più alta: infatti per la relazione 
e la documentazione fotografica, il permesso lavori, il consolidamento della balconata e delle parti in 
legno, della controfacciata, la pulitura, l’antitarlo e il rifacimento dei particolari mancanti e dei ritocchi ci 
è stata proposta una spesa di 12.000 euro cui va aggiunta l’IVA e anche l’affitto dei ponteggi necessari 
all’esecuzione dei lavori. 
È sicuramente una cifra importante che però possiamo raggiungere se molti di noi lasciassero anche pochi 
euro nelle buste in Chiesa: speriamo di arrivare a raccogliere la cifra necessaria, per poter procedere ai 
lavori e permettere che il nostro Santuario sia restaurato come merita.

32



ANAGRAFE

Anna Brolis ci ha lasciato…

Il 12 ottobre si è spenta silenziosamente, quasi in punta di piedi, dopo una lunga vita vissuta intensamen-
te, ANNA BROLIS, e noi vogliamo ricordarla qui non come “maestra elementare” di cui molto è stato già 
detto e ricordato, ma come DONNA solare e dinamica, che amava la vita e l’affrontava con entusiasmo 
e determinazione, ammirando e godendo del bello, del buono e dell’amicizia conviviale. Una donna che 
ha impegnato la sua vita e vitalità anche al servizio e per la crescita della nostra comunità.
Infatti, negli anni 70/80 ha lavorato nell’amministrazione comunale come consigliera prima e poi come 
assessore, accanto, e poi succedendo, alla benemerita prof.ssa Giulia Baccanelli, nelle varie iniziative 
locali.
È con la volontà di queste due donne che, anche a Verdello, si rafforza la presenza del C.I.F. - Centro 
Italiano Femminile - per offrire alle donne nuove opportunità.
È in quei tempi… che le donne incominciano timidamente ad uscire dalla famiglia e inserirsi accanto agli 
uomini, oltre che al lavoro, anche nelle Amministrazioni Comunali per far sentire, per rappresentare e per 
sostenere “la voce e i bisogni” delle donne, dei minori e dei più deboli.
Queste le iniziative che allora si realizzavano: sostegno donne che emigravano in Svizzera o semplice-
mente lavoravano lontane dalle famiglie; colonie ed asili per bambini, orfani o ammalati; mense e biblio-
teche; scuole di cucito e economia domestica; incontri di alfabetizzazione e di formazione per prepararsi 
alla partecipazione politica (primo voto alle donne, Costituzione, Referendum…) Poi negli anni 80/90 la 
promozione e la partecipazione delle donne nelle istituzioni per promuovere: Nuovo Diritto di Famiglia, 
Aborto e legge 194 con Consultori, Divorzio, legge sulla parità, legge sulla violenza sessuale (reato alla 
persona, non alla morale e abolizione del delitto d’onore), Decreti Delegati scolastici, commissioni Di-
stretti Socio Sanitari (CSZ e USSL), Maternità e congedi parentali, legge sulle pari opportunità e parità… 
Tutte queste tappe hanno richiesto un cammino lungo e impegnativo di coinvolgimento, sensibilizzazio-
ne e partecipazione di TANTE DONNE!!!
Di fronte alle mie perplessità e titubanze, che l’impegno nell’Associazione o nella Amministrazione co-
munale sottraesse tempo ed energie alla mia famiglia, ANNA, saggiamente, mi incoraggiava già allora 
ripetendomi: “Non è la quantità ma la qualità del tempo che dai ai figli e alla famiglia. Non sottrai loro 
nulla, anzi ritorni arricchita! Per cambiare il mondo BISOGNA ESSERCI DENTRO”. 
E questo pensiero ha spronato me e altre donne a trovare il tempo anche per impegni fuori dalla fami-
glia: associazione, parrocchia, comune, scuola, oratorio, Casa Chiara, Solidarietà… e tessere relazioni 
amicali e piacevoli..
Coraggio Donne, c’è posto per tutte, ognuna possiede doti e carismi da valorizzare e far fruttare.
Questo è l’insegnamento e l’eredità che Anna ci lascia e NOI la ringraziamo e Le chiediamo di
aiutarci a continuare… da “operaie nella Vigna del Signore”. 

 Annunciata Scotti

 C.I.F. Verdello
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Virginia Trabattoni
Anni 83

Deceduta
il 27 novembre 2018

«Chi ci separerà dal 
Suo amore, la tribola-
zione, forse la spada. 
Né morte o vita ci se-
parerà dall’amore in 
Cristo Signore».

Antonio Chiodi
Anni 82

Deceduto
il 3 dicembre 2018

«Tu da sempre, Signo-
re, mi conosci e hai im-
presso in me la luce del 
Tuo volto».

Carolina Daminelli
Anni 91

Deceduta
il 16 dicembre 2018

«Signore, rendete a lei 
in felicità tutto quello 
che ha dato a noi in 
amore e tenerezza». 
(S. Agostino)

Dolores Giassi
Anni 88

Deceduta 
il 17 dicembre 2018

«La memoria del giu-
sto è una benedizio-
ne». (Pro 10,7)

Federico 
De Gennaro Colonna

Anni 22
Deceduto 

il 31 dicembre 2018
«La luce dei tuoi occhi 
si è spenta, ma noi sia-
mo certi che sei sem-
pre con noi».
“Un abbraccio di cuore 
a tutta la classe 1965 e 
un ringraziamento per 
la sentita vicinanza”. 
Franca

Emilia Dotti
Anni 74

 Deceduta 
il 1 gennaio 2019

«Mi hai chiamato e io ti 
rispondo: porgi la tua 
destra all’opera delle 
tue mani, Signore».

Maria Sessantini
Anni 79

Deceduta 
il 3 gennaio 2019

“Nessuno muore sul-
la terra finché vive nel 
cuore di chi resta”.

Teresina Levati
Anni 84

Deceduta
il 7 gennaio 2019

«La tua gioia e il tuo 
dolce sorriso saranno 
sempre nel nostro cuo-
re».

Fabio Andriolo
Anni 66

Deceduto 
il 9 gennaio 2019

«La morte non è il tra-
monto, ma l’aurora di 
una nuova vita».

Angelo Testa
Anni 93

Deceduto
il 11 gennaio 2019

«Il tuo ricordo vivrà nei 
nostri pensieri e nel 
cuore di chi ti ha cono-
sciuto e amato».

Defunti

ANAGRAFE

Anagrafe Parrocchiale

Rinati nel Battesimo Enea Fretti Airoldi di Fabio e Chiara Airoldi
Samanta Colleoni di Mirko e Elvira Rotondi
Liam Redaelli di Alessandro e Jessica Frisone
Lorenzo Scaccabarozzi di Luca e Romina Galli
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Pierina Rossoni
Anni 87

Deceduta il 12 gennaio 2019
«Ma se siamo morti con Cristo, credia-
mo anche che vivremo con lui». (Rm 6,8)

Stefano Androni
Anni 85

Deceduto il 15 gennaio 2019
«Non ti chiediamo perché ce l’hai tolto, 
ma ti ringraziamo per avercelo dato».

Anna Secchi
Anni 70

Deceduta il 27 gennaio 2019
«Felicità e grazia mi saranno compagne 
tutti i giorni e abiterò nella casa del Padre».

Guido Regonesi
Anni 88

Deceduto il 28 gennaio 2019
«… non ci sono per te mai tenebre e più 
chiara è la notte del giorno». (Turoldo)

Angela Rossoni
Anni 78

Deceduta il 2 febbraio 2019
«Non vi spaventate! Voi cercate Gesù: è 
risuscitato. Non è qui». (Mc 16,6)

Raffaella Agostinelli
Anni 59

Deceduta il 5 febbraio 2019
«… accettiamo il mistero del dolore e 
crediamo che il tuo amore è più forte 
della morte… ».

Andrea Lorenzi
2000 - 03/02 - 2019

“Nei nostri cuori vivrà sempre 
il tuo ricordo”. 

Francesco Rovaris
1998 - 08/02 - 2019

“L’alba di ogni mattina ci re-
gala il tuo ricordo e non c’è 
nessun tramonto che lo possa 
cancellare”.

Emilia Locatelli
2016 - 03/03 - 2019

“Accettiamo il mistero del 
dolore e crediamo che il tuo 
amore è più forte della mor-
te”.

Mario Lecchi
2005 - 06/03 - 2019

“Non temete: la fede ricon-
duce fatiche e speranze alla 
sorgente dell’amore”. Una S. 
Messa sarà celebrata il 5 mar-
zo alle ore 18.00.

Anniversari

35



???Album fotografico


